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Sussidio
per la preghiera quotidiana 

di ragazzi e famiglie
Ecco che comincia un'altra Quaresima! 
Quaranta giorni prima di Pasqua ... conversione ... rinunce e fioretti ... penitenza e digiuno ... vangeli domenicali chilometrici ... bla, bla, bla ... solite cose che sappiamo già!!! 

Tra l'altro, proposte che, a prima vista, non sembrano neppure troppo allegre! Ma è proprio così?

Il dono che Gesù fa della sua vita per amore nella Pasqua è così grande che la Chiesa ha sentito il bisogno di prepararsi attraverso un cammino di verità e di liberazione ... Un po' come un nuovo Esodo: un cammino dalla schiavitù alla libertà. Ecco che qualcuno potrebbe dire: ma non siamo schiavi di nessuno! Viviamo in una società che fa della libertà un valore assoluto! 
Attenzione a non cadere nel tranello dei Giudei che vedremo bene nel vangelo della terza domenica. 

Se cominciassimo a ragionare sulla parola "libertà" ci accorgeremmo che spesso oggi significa fare quello che ti passa per la testa: sono libero di fare tutto quello che mi piace!!!

Ma eccola lì la schiavitù! "Libertà! Libertà!" è il grido che risuona sulle nostre labbra, ma poi siamo schiavi dei nostri desideri, dei nostri capricci, del nostro carattere, del giudizio degli altri ...

Nella cornice del tema dell'anno "Scegli (il) bene", la F.O.M. (Fondazione Oratori Milanesi) ci propone per questa Quaresima lo slogan: "Liberi davvero": scegliere di seguire Gesù significa scegliere il bene, il vero bene per la nostra vita... come ci insegna il vangelo del "giovane ricco", di fronte alla proposta di Gesù di vendere i suoi beni per seguirlo: "Udita questa parola, il giovane se ne andò, triste; possedeva infatti molte ricchezze". La tristezza è il sintomo di un malessere profondo che dice la dipendenza dalle sue ricchezze: una dipendenza che diventa vera e propria schiavitù che impedisce la vera realizzazione della persona. 
La pienezza della nostra vita è realizzare il dono battesimale di essere figli di Dio attraverso decisioni, gesti, comportamenti che esprimano la libertà da sé stessi, dalle cose e dal condizionamento della mentalità comune (... fanno tutti così). Una libertà che si esprime nella carità, nell'amore e nel servizio anche grazie ai tre grandi atteggiamenti spirituali del digiuno, della preghiera e dell'elemosina. 

Il digiuno come rinuncia che apre al dono di sé e delle proprie cose, riconoscendo che tutto è dono; la preghiera che esprime il bisogno dell'amore di Dio che ci libera dal nostro peccato; l'elemosina come risultato concreto della fraternità e della solidarietà che nascono dal Battesimo e si esprimono in gesti di carità.
Queste povere pagine desiderano essere un piccolo aiuto per vivere il tempo della Quaresima aprendo le porte della nostra vita a Dio che ci dona la libertà dei figli, se è possibile insieme a tutta la famiglia.


Ci sono due momenti del giorno, di per sé molto favorevoli alla preghiera: il mattino e la sera. Ma possiamo anche trovarne altri di più adatti al nostro ritmo di vita. 
Al mattino prendiamo coscienza del dono della vita e del mondo in cui abitiamo. Esprimiamo la lode e la contemplazione di Dio, manifestiamo le nostre speranze e la volontà di assumere le nostre responsabilità.

Alla sera sentiamo il bisogno di fermarci, di rivedere la nostra vita, di ringraziare Dio e di chiedere perdono. La sera è anche più facile pregare insieme alla famiglia riunita. 

Per ogni giorno c’è la lettura del vangelo, secondo il rito ambrosiano, perché l'ascolto della Parola di Dio ci rende liberi, un breve commento ed una proposta di preghiera: questo può essere vissuto con tutta la famiglia alla sera, ma si può scegliere un altro momento della giornata, se questo è utile. 

Al venerdì viene proposta la preghiera di una stazione della Via Crucis e un breve esame di coscienza della settimana, mentre al sabato siamo invitati a preparare il vangelo della domenica. 

Alla domenica si riprende la riflessione e la preghiera sul Vangelo con una breve vita di un Santo e con un impegno per tutta la settimana.

Preghiamo gli uni per gli altri affinché questo cammino quaresimale porti frutti di libertà e di amore e ci aiuti ad accogliere il dono della Pasqua di Risurrezione come profondo e sincero rinnovamento della nostra vita cristiana.
il vostro Parroco
Preghiere del mattino

All'inizio di un nuovo giorno tracciamo su di noi il segno della Croce.

Il segno della Croce non è solo introduzione alla preghiera, è già preghiera! Dunque, fallo bene! Non così affrettato che nessuno capisca cosa stai facendo: non è qualcosa di cui vergognarsi! No, un segno della Croce giusto, cioè lento, ampio, dalla fronte al petto, da una spalla all'altra. Senti come esso ti abbraccia tutto, corpo e anima; ti raccoglie, ti consacra, ti santifica? Tutto questo è possibile perché è il segno della totalità ed è il segno della redenzione. Sulla Croce nostro Signore Gesù Cristo ci ha redenti tutti, ci ha salvati dal rischio di giocare la nostra vita come un possesso personale o qualcosa senza senso. Mediante la Croce egli santifica l'uomo nella sua totalità, fin nelle ultime fibre del suo essere.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, e ora e sempre nei secoli dei secoli. Amen.

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato [creata], fatto cristiano [fatta cristiana] e conservato [conservata] in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa' che siano tutte secondo la tua santa volontà per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

Padre nostro, che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome, venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal male. Amen.

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù. Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.

Angelo di Dio, che sei il mio custode, illumina, custodisci, reggi e governa me che ti fui affidato [affidata] dalla pietà celeste. Amen.

Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra; e in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente; di là verrà a giudicare i vivi e i morti.  Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Amen.

L'eterno riposo dono loro [donagli/donale], o Signore, e splenda ad essi [a lui/a lei] la luce perpetua. Riposino [Riposi] in pace. Amen.
Nelle domeniche di Quaresima cerchiamo di ritrovare il tema di fondo "LIBERI DAVVERO", cercando nella nostra vita ciò da cui abbiamo bisogno di essere liberati (il digiuno dal male). Ma per vincere il male e la tentazione cerchiamo di fare come Gesù, che alla proposta del diavolo oppone la Parola: è una tecnica che ritroviamo anche negli antichi autori spirituali cristiani che propongono un concreto ed efficace metodo di combattimento spirituale per contrastare le insinuazioni e le suggestioni del maligno, attraverso le parole tratte dalla Sacra Scrittura. 

In termini più semplici possiamo dire che la proposta è quella di vincere il male con il bene, la tentazione con un gesto di carità.

05 Marzo: domenica all’inizio della Quaresima
(  liberi dalle tentazioni e dalle facili scorciatoie  (
Lettura del Vangelo secondo Matteo (4, 1-11)
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In quel tempo. Il Signore Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tentato dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla fine ebbe fame. 
Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: / “Non di solo pane vivrà l’uomo, / ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio”». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto infatti: / “Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo / ed essi ti porteranno sulle loro mani / perché il tuo piede non inciampi in una pietra”». 
Gesù gli rispose: «Sta scritto anche: / “Non metterai alla prova il Signore Dio tuo”». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». 
Allora Gesù gli rispose: «Vattene, Satana! Sta scritto infatti: / “Il Signore, Dio tuo, adorerai: / a lui solo renderai culto”». 
Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco, degli angeli gli si avvicinarono e lo servivano.
RIFLESSIONE

Quando leggiamo il Vangelo è sempre bene cercare di capire dove si colloca il brano che stiamo prendendo in considerazione. Nel capitolo precedente a quanto stiamo leggendo, il capitolo terzo, san Matteo ci presenta Giovanni Battista e la sua predicazione che invita alla conversione: attraverso il battesimo di penitenza la folla esprime il desiderio di un cambiamento profondo per accogliere la salvezza di Dio. Anche Gesù si presenta in mezzo ai peccatori, perché, come dirà più avanti (Mt 9,12), il medico sta in mezzo ai malati e non ai sani. Gesù si immerge nelle acque del Giordano e, mentre scende su di Lui lo Spirito Santo in forma visibile, una voce dal cielo dice: "Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio compiacimento". Gesù si manifesta come Figlio di Dio! E lo stesso Spirito Santo lo guida nel deserto, un luogo solitario dove digiuna per quaranta giorni e viene messo alla prova proprio sulla sua identità di Figlio di Dio. Quaranta giorni di digiuno!!! Che resistenza! Pensare a quanta fatica facciamo a rinunciare… e quanti capricci facciamo per ottenere qualcosa, solo perché ci piace! Gesù per amore nostra digiuna per quaranta giorni: ci anticipa quell’amore che lo porterà sulla Croce, quella Croce a cui vogliamo guardare in questa Quaresima per conoscere un po’ meglio la rivelazione dell’amore di Dio per l’uomo, la sua misericordia. Sarà un cammino lungo e faticoso che non permette scorciatoie: proprio quelle scorciatoie che il diavolo propone a Gesù. È una caratteristica della tentazione proporre un’alternativa facile alla fatica, cioè una bella scorciatoia: ma è una illusione di cui ci si pente sempre dopo! 
Il diavolo fa proprio così con Gesù, gli propone una scorciatoia: “Tu vuoi salvare gli uomini: che bello! Io ti propongo una via breve e facile per realizzare questo progetto … così farai prima e senza troppa fatica, soprattutto senza la Croce!”. Il diavolo è un vero e proprio imbroglione, ma sa sempre trovare le motivazioni giuste per attirarci a sé e farci sembrare bene il male!!! Gesù però non si fa imbrogliare, non ci sta. 
Attenzione, perché il diavolo vuole imbrogliare anche te! Le cose belle e importanti che dobbiamo fare sono anche difficili e impegnative: la preghiera, la scuola, i compiti, la disponibilità ad ascoltare e aiutare gli altri, ubbidire a mamma e papà, avere pazienza con i figli … Anche a noi il diavolo propone una scorciatoia: “Se vuoi essere felice, lascia perdere la fatica: lascia perdere il tuo dovere e segui i tuoi desideri, quello che ti piace sempre e comunque! Mangia solo quello che ti piace e quando ti piace! Pretendi di avere tutto quello che ti piace e che vedi nella pubblicità! Fai i capricci finche non ti accontentano! Eccolo, l’imbroglione che viene fuori!!! Ahimè, spesso in questo imbroglio ci cascano anche i genitori che concedono tutto … anche quando questo non serve o è addirittura dannoso!!! Tu invece segui l'esempio di Gesù che è felice quando compie la volontà del Padre, quando ama e dona se stesso agli altri. L'amore sincero, se necessario, rimprovera e corregge! Anche tu dimostra il tuo amore aiutando gli altri a non cadere nell'imbroglio del diavolo.

Impegno della settimana:
· vivo con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza
· riconosco le tentazioni più frequenti nella mia giornata e mi impegno a reagire con scelte e azioni che piacciono a Gesù
"Liberi davvero":
· scelgo da cosa devo "digiunare", da cosa devo "liberarmi" in questa prima settimana di Quaresima e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

· per reagire al male e alla tentazione scelgo di compiere un gesto di carità e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che fa sempre quello che piace al Padre,


concludendo con
Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.
Un santo per amico... per vivere la Quaresima
(  S. Pio da Pietrelcina e la lotta contro il diavolo  (
Francesco Forgione era nato a Pietrelcina, provincia di Benevento, il 25 maggio 1887. I suoi genitori, Grazio e Giuseppa, erano poveri contadini, ma assai devoti: in famiglia il rosario si pregava ogni sera in casa tutti insieme, in un clima di grande e filiale fiducia in Dio e nella Madonna. Il suo rapporto con Dio è da subito veramente straordinario: fin da bambino egli riceveva visite frequenti di Gesù e Maria, vedeva demoni e angeli, ma non ne faceva parola con nessuno. Il 22 gennaio 1903, a sedici anni, entra in convento e da francescano cappuccino prende il nome di fra Pio da Pietrelcina. Diventa sacerdote sette anni dopo, il 10 agosto 1910. Vuole partire missionario per terre lontane, ma Dio ha su di lui altri disegni, specialissimi. I primi anni di sacerdozio sono compromessi e resi amari dalle sue pessime condizioni di salute, tanto che i superiori lo rimandano più volte a Pietrelcina, nella casa paterna, dove il clima gli è più congeniale. Padre Pio è malato assai gravemente ai polmoni. I medici gli danno poco da vivere. Come se non bastasse, alla malattia si vanno ad aggiungere i terribili attacchi a cui il demonio lo sottopone, che non lasciano mai in pace il povero frate, torturato nel corpo e nello spirito. Nel 1916 i superiori pensano di trasferirlo a San Giovanni Rotondo, sul Gargano, e qui, nel convento di S. Maria delle Grazie, ha inizio per Padre Pio una straordinaria avventura di incontro con tantissime persone in ricerca di una guarigione interiore e fisica. Un numero incalcolabile di uomini e donne, dal Gargano e da altre parti dell’Italia, cominciano ad accorrere al suo confessionale, dove egli trascorre anche quattordici-sedici ore al giorno, per ricondurre le anime a Dio. È il suo ministero, che attinge la propria forza dalla preghiera e dall’altare, e che Padre Pio realizza non senza grandi sofferenze fisiche e morali. Il 20 settembre 1918, infatti, il cappuccino riceve le stimmate della Passione di Cristo che resteranno aperte, dolorose e sanguinanti per ben cinquant’anni. Padre Pio viene visitato da un gran numero di medici, e deve sottostare a umilianti ispezioni canoniche: i segni della Passione non vengono compresi nel loro significato e p. Pio viene anche sospeso dall'esercizio del ministero sacerdotale: non può confessare e celebrare la S. Messa in pubblico. 
Il frate delle stimmate si dichiara “figlio dell’obbedienza” e sopporta tutto con pazienza. Solo dopo diversi anni, prosciolto dalle accuse calunniose, può essere reintegrato nel suo ministero sacerdotale. La sua celletta portava appeso alla porta un cartello con una celebre frase di S. Bernardo: “Maria è tutta la ragione della mia speranza”. Maria è il segreto della grandezza di Padre Pio, il segreto della sua santità. Da Lei il frate si sentiva protetto nella sua lotta quotidiana col demonio, il “cosaccio” come lo chiamava, e per ben due volte la Vergine lo guarisce miracolosamente, nel 1911 e nel 1959. In quest’ultimo caso i medici lo avevano dato proprio per spacciato quando, dopo l’arrivo della Madonna pellegrina di Fatima a San Giovanni Rotondo, il 6 agosto 1959, Padre Pio fu risanato improvvisamente, tra lo stupore e la gioia dei suoi devoti.
“Esiste una scorciatoia per il Paradiso?”, gli fu domandato una volta. “Sì”, lui rispose, “è la Madonna”. “Essa – diceva il frate di Pietrelcina – è il mare attraverso cui si raggiungono i lidi degli splendori eterni”. Esortava sempre i suoi figli spirituali a pregare il Rosario e a imitare la Madonna nelle sue virtù quotidiane quali l’umiltà, la pazienza, il silenzio, la purezza, la carità. “Vorrei avere una voce così forte – diceva - per invitare i peccatori di tutto il mondo ad amare la Madonna”. Lui stesso aveva sempre la corona del rosario in mano. Lo recitava incessantemente per intero, soprattutto nelle ore notturne. “Questa preghiera – diceva Padre Pio – è la nostra fede, il sostegno della nostra speranza, l’esplosione della nostra carità”. Il suo testamento spirituale, alla fine della sua vita, fu: “Amate la Madonna e fatela amare. Recitate sempre il Rosario”. 
Intorno alla sua figura in questi anni si sono scritti molti fiumi di inchiostro. Dichiarato venerabile nel 1997 e beatificato nel 1999, è canonizzato nel 2002.
lunedì 06 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 1-12a)
In quel tempo. Vedendo le folle, il Signore Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: / 
«Beati i poveri in spirito, / perché di essi è il regno dei cieli. / 
Beati quelli che sono nel pianto, / perché saranno consolati. / 
Beati i miti, / perché avranno in eredità la terra. / 
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, / perché saranno saziati. / Beati i misericordiosi, / perché troveranno misericordia. / 
Beati i puri di cuore, / perché vedranno Dio. / Beati gli operatori di pace, / perché saranno chiamati figli di Dio. / Beati i perseguitati per la giustizia, / perché di essi è il regno dei cieli. / 
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».
RIFLESSIONE

Cominciamo la lettura del “Discorso della Montagna” che troviamo nel vangelo di Matteo e che costituisce il cuore del messaggio di Gesù. Quella di oggi è la pagina di apertura: per tante volte si ripete la parola “beati”: ma cosa significa, secondo te? Certo - come stai pensando - possiamo dire che la parola “Beato” vuol dire “VERAMENTE FELICE”. Ecco, Dio ci vuole veramente felici!!! E tu quando sei veramente felice? … 
Sono felice quando gioco con i miei amici ... Sono felice quando faccio quello che voglio … Sono felice quando ricevo un regalo… È vero! 
Questa felicità, però, dura un attimo … poi ci sono i compiti, lo studio, i piccoli servizi in casa … Ma allora, quando mi sento davvero felice … fino in fondo? Quando penso a chi mi vuole bene: papà, mamma, gli amici … Dio! 
 È questa la felicità, la “beatitudine” di cui parla Gesù nel Vangelo: sapersi e sentirsi amati! Se ti senti amato non hai bisogno di buttarti sulle cose e sul cibo come se fosse solo tutto questo a renderti felice. 
Se sei felice di stare con Gesù, allora dillo anche agli altri: anche questo è un modo per aiutare chi si allontana da Lui.
Preghiera: preghiamo con tutta la famiglia dicendo: GRAZIE, SIGNORE!
· Per l’amore della famiglia, preghiamo

GRAZIE, SIGNORE!
· Per il dono degli amici, preghiamo

GRAZIE, SIGNORE!
· Per il tuo amore e il tuo perdono, preghiamo
GRAZIE, SIGNORE!
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
martedì 07 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 13-16)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente.

Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre vostro che è nei cieli».  

RIFLESSIONE

Il sale da il sapore al cibo e, anticamente, aiutava a conservarlo; la luce è necessaria per vedere, conoscere, vivere. Gesù ti dice: “se accogli il mio amore e mi segui, tu sei sale … tu sei luce per il mondo”. 
Se la nostra vita ha il sapore di Gesù, darà senso e sapore a tutto… Se la nostra vita accoglie la luce di Gesù, sarà capace di illuminare anche gli angoli oscuri della vita.
Con le tue azioni buone, con i gesti di accoglienza, con le parole di amore e perdono tu doni al mondo la luce e il sapore di Gesù e aiuti chi sta prendendo una strada sbagliata che lo allontana da Lui a ritrovare la giusta via, ad essere "Libero davvero".
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. RENDICI SALE E LUCE!

· Nei nostri pensieri,

RENDICI SALE E LUCE!
· Nelle nostre parole

RENDICI SALE E LUCE!
· Nelle nostre azioni

RENDICI SALE E LUCE!
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
mercoledì 08 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 17-19)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: 
«Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia avvenuto. 
Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei cieli. 
Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno dei cieli».

RIFLESSIONE

Dio ci dona la sua Parola e i Comandamenti per guidare i nostri passi nel cammino della vita e noi ci fidiamo del fatto che queste parole ci orientino al vero bene. Se è così, dobbiamo ascoltarle e metterle in pratica TUTTE e non solo quelle che ci sembrano più facili e comode! Il Vangelo va preso tutto insieme e non una pagina sì e una pagina no! Amare Dio e il prossimo, rispettare la domenica partecipando alla S. Messa, santificare i nostri giorni con la preghiera e le opere buone … sono “ingredienti” fondamentali della vita cristiana: non se ne può fare a meno!

Non è forse vero che, qualche volta, pensiamo: oggi non ho detto le preghiere… beh, pazienza, in fondo che male c’è. 
Questa domenica non sono andato a Messa… pazienza, in fondo che male c’è. Oggi sono stato egoista e ho pensato solo a me stesso… pazienza, in fondo c’è di peggio. E gli esempi potrebbero continuare. 
Ma un cristiano che vuole seguire Gesù, può ragionare così?

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. PERDONACI, SIGNORE!
· Per le nostre mancanze nella preghiera,     R.
· Per le nostre mancanze nell’amore del prossimo   R. 
· Quando non diamo importanza alla tua Parola e ai Comandamenti  R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
giovedì 09 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 20-26)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Io vi dico: se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che fu detto agli antichi: “Non ucciderai”; chi avrà ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!».
RIFLESSIONE

Gli scribi e i farisei conoscono a memoria la Bibbia e vogliono metterla in pratica: un'intenzione davvero ispirata da Dio. Ma pensano di salvarsi solo con le loro buone azioni. È l’amore di Dio che ci salva e le nostre buone azioni sono la conseguenza di questo amore che ci precede sempre. Ecco perché Gesù ci dice che non basta osservare superficialmente i Comandamenti: questo è l’insegnamento che troveremo anche nei prossimi giorni. 
Oggi Gesù ci invita a riflettere sul quinto comandamento: “Non uccidere”. Ciascuno di noi potrebbe dire: Ma io non ho mai ucciso nessuno … questo comandamento non mi interessa! Gesù ci aiuta a capire che non è necessario uccidere fisicamente qualcuno per trasgredire il quinto comandamento: se manco di rispetto e offendo, cosa faccio, in realtà? Uccido dentro di me il fratello che devo riconoscere nell’altro. Il Signore ci vuole costruttori di comunione e non giudici spietati degli altri! Piuttosto Gesù ci chiede di aiutare chi va un po' "fuori strada", ma sempre con grande amore, delicatezza e umiltà!
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. AIUTACI, SIGNORE!
· A non usare le parolacce

,
AIUTACI, SIGNORE!
· A non offendere il prossimo


AIUTACI, SIGNORE!
· A riconoscere negli altri dei fratelli da amare
AIUTACI, SIGNORE!
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
venerdì 10 marzo
Oggi preghiamo una stazione della via crucis
PRIMA STAZIONE: Gesù è condannato a morte

Disse loro Pilato: "Che farò dunque di Gesù chiamato il Cristo?". 
Tutti gli risposero: "Sia crocifisso!". Ed egli aggiunse: "Ma che male ha fatto?". 
Essi allora urlarono: "Sia crocifisso!" Allora rilasciò loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò ai soldati perché fosse crocifisso.

(Mt 27, 22-23. 26)

Gesù, sei completamente solo, nessun amico ti aiuta. Nessuno ti difende. Hai trascorso tutta la vita aiutando gli altri, facendo miracoli, curando i malati e facendo favori a tutti. E ora ti condannano a morte!
Preghiamo dicendo: Signore pietà
· Per tutte le volte in cui non sappiamo rinunciare a qualcosa per altri:  R.
· Per tutte le volte che non abbiamo il coraggio di difendere chi è timido e innocente: R.
Aiutaci Gesù a non chiudere mai il nostro cuore. Fa’ che nessun fratello sia condannato da noi e rendici capaci d’amare tutti.
Per questo diciamo con Te: PADRE NOSTRO
Alla sera sarebbe bene che facessi un esame di coscienza per ripensare a questa prima settimana di Quaresima e ai suoi impegni: 

+  sei riuscito a vivere con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza?

+  hai riconosciuto le tentazioni più frequenti nella tua giornata e con quali azioni hai reagito per fare scelte e azioni che piacciono a Gesù?
+  da cosa sei riuscito a "liberarti" in questa settimana?

+  quale gesto di carità hai compiuto in questa settimana?

Ringrazia per il bene compiuto e chiedi perdono per le tue mancanze di amore e di attenzione agli altri, per quando non sei stato capace di respingere le tentazioni come Gesù.
Usa le “preghiere della sera” a pag. 59 del libretto.
sabato 11 marzo
Al sabato ci prepariamo alla S. Messa della domenica: leggiamo il vangelo che ascolteremo domani: 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni (4, 5-42)
In quel tempo. Il Signore Gesù giunse a una città della Samaria chiamata Sicar, vicina al terreno che Giacobbe aveva dato a Giuseppe suo figlio: qui c’era un pozzo di Giacobbe. Gesù dunque, affaticato per il viaggio, sedeva presso il pozzo. Era circa mezzogiorno. 
Giunge una donna samaritana ad attingere acqua. Le dice Gesù: «Dammi da bere». I suoi discepoli erano andati in città a fare provvista di cibi. Allora la donna samaritana gli dice: «Come mai tu, che sei giudeo, chiedi da bere a me, che sono una donna samaritana?». I Giudei infatti non hanno rapporti con i Samaritani. Gesù le risponde: «Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: “Dammi da bere!”, tu avresti chiesto a lui ed egli ti avrebbe dato acqua viva». Gli dice la donna: «Signore, non hai un secchio e il pozzo è profondo; da dove prendi dunque quest’acqua viva? Sei tu forse più grande del nostro padre Giacobbe, che ci diede il pozzo e ne bevve lui con i suoi figli e il suo bestiame?».
Gesù le risponde: «Chiunque beve di quest’acqua avrà di nuovo sete; ma chi berrà dell’acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno. Anzi, l’acqua che io gli darò diventerà in lui una sorgente d’acqua che zampilla per la vita eterna». «Signore – gli dice la donna –, dammi quest’acqua, perché io non abbia più sete e non continui a venire qui ad attingere acqua». Le dice: «Va’ a chiamare tuo marito e ritorna qui». 
Gli risponde la donna: «Io non ho marito». Le dice Gesù: «Hai detto bene: “Io non ho marito”. Infatti hai avuto cinque mariti e quello che hai ora non è tuo marito; in questo hai detto il vero». Gli replica la donna: «Signore, vedo che tu sei un profeta! I nostri padri hanno adorato su questo monte; voi invece dite che è a Gerusalemme il luogo in cui bisogna adorare». 
Gesù le dice: «Credimi, donna, viene l’ora in cui né su questo monte né a Gerusalemme adorerete il Padre. Voi adorate ciò che non conoscete, noi adoriamo ciò che conosciamo, perché la salvezza viene dai Giudei. Ma viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano. Dio è spirito, e quelli che lo adorano devono adorare in spirito e verità». Gli rispose la donna: «So che deve venire il Messia, chiamato Cristo: quando egli verrà, ci annuncerà ogni cosa». Le dice Gesù: «Sono io, che parlo con te».
In quel momento giunsero i suoi discepoli e si meravigliavano che parlasse con una donna. Nessuno tuttavia disse: «Che cosa cerchi?», o: «Di che cosa parli con lei?». La donna intanto lasciò la sua anfora, andò in città e disse alla gente: «Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia lui il Cristo?». Uscirono dalla città e andavano da lui.
Intanto i discepoli lo pregavano: «Rabbì, mangia». 
Ma egli rispose loro: «Io ho da mangiare un cibo che voi non conoscete». 
E i discepoli si domandavano l’un l’altro: «Qualcuno gli ha forse portato da mangiare?». Gesù disse loro: «Il mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato e compiere la sua opera. Voi non dite forse: “Ancora quattro mesi e poi viene la mietitura”? Ecco, io vi dico: alzate i vostri occhi e guardate i campi che già biondeggiano per la mietitura. Chi miete riceve il salario e raccoglie frutto per la vita eterna, perché chi semina gioisca insieme a chi miete. In questo infatti si dimostra vero il proverbio: uno semina e l’altro miete. Io vi ho mandati a mietere ciò per cui non avete faticato; altri hanno faticato e voi siete subentrati nella loro fatica».
Molti Samaritani di quella città credettero in lui per la parola della donna, che testimoniava: «Mi ha detto tutto quello che ho fatto». 
E quando i Samaritani giunsero da lui, lo pregavano di rimanere da loro ed egli rimase là due giorni. 
Molti di più credettero per la sua parola e alla donna dicevano: «Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».

RIFLESSIONE

Gesù si ferma ad un pozzo: è stanco per il cammino, accaldato e assetato…
Ed ecco una donna samaritana, pronta per servirlo: secondo la mentalità del tempo era giusto che la donna fosse umile, sottomessa e servizievole … 
È strano, però, che una donna vada al pozzo a prendere l’acqua proprio a mezzogiorno, quando il sole è più caldo: è tardi sia per le faccende di casa che per preparare qualcosa da mangiare per pranzo... 
Il motivo lo intuiamo dal dialogo con Gesù: questa donna non vuole farsi vedere dai suoi concittadini per la situazione famigliare un po’ complicata che sta vivendo: il fatto dei suoi cinque mariti … 
Gesù le chiede l’acqua che c’è nel pozzo, ma in realtà vuole tirar fuori la samaritana dal “pozzo” delle sue paure, delle sue bugie, del bisogno sempre deluso di essere amata davvero … 
È lei che ha bisogno dell’acqua viva, dell’acqua dell’amore di Dio, dell’acqua della verità che libera dalla paura e dalla vergogna. 
Gesù le apre gli occhi sulla verità di sé stessa e di Dio.
Gesù non è interessato a quello che la donna samaritana può fare per Lui, per la sua sete, per la sua fatica: Gesù è interessato a lei e ci mostra un modo bello e diverso di mettersi in relazione con gli altri con vero amore e amicizia.
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI L’ACQUA VIVA!

· Per la nostra sete di felicità,
R.
· Per vincere la tentazione di usare gli altri per il nostro piacere
R.
· Per sentirci amati e per guardare gli altri come amati da Te    R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
12 marzo: domenica della Samaritana
(  liberi dai desideri sbagliati e dalle bugie  (
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RIFLESSIONE

Rileggi il vangelo che trovi nella pagina 13 di ieri, sabato. 
Il vangelo di Giovanni ci mette davanti questa donna, la samaritana, che vive un grande desiderio di felicità e di amore. È un po' l'immagine della nostra umanità che va alla ricerca della felicità, che desidera sentirsi amata e importante per qualcuno. Non è forse vero che le nostre scelte sono guidate dal desiderio di raggiungere qualcosa di buono, di amare e di essere amati? 

Come ti senti quando nessuno cerca la tua amicizia, quando il telefonino non vibra segnalando il messaggio di qualche amico e di qualche chat o gruppo di WhatsApp? A volte questo desiderio giusto e bello di sentirci importanti per qualcuno muove in noi anche desideri sbagliati, illusioni e bugie. 
Come la donna del Vangelo che si illude di essere amata perché ha avuto cinque mariti, o meglio quasi sei! Anche a noi può capitare che per essere accettati dagli altri, dal gruppo, siamo disposti a scelte o comportamenti che non condividiamo fino in fondo, che non sono proprio "nostri": ci illudiamo che venendo meno alla verità di quello che siamo, cambiando a seconda di quello che gli altri vogliono da noi, in concreto vivendo una bugia, possiamo essere felici perché accolti dagli altri. 
Impegno della settimana:
· vivo con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza
· riconosco i desideri sbagliati e le bugie per nasconderli e reagisco contrapponendo desideri buoni.

"Liberi davvero":
· scelgo da cosa devo "digiunare", da cosa devo "liberarmi" in questa seconda settimana di Quaresima e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

· per reagire al male e alla tentazione scelgo di compiere un gesto di carità (ecco l'elemosina!) e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che ci guida al nostro vero bene,


concludendo con

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.
Un santo per amico... per vivere la Quaresima

(  S. Ignazio di Loyola e la ricerca della volontà di Dio (
Ignazio nacque ad Azpeitia un paese basco, nell’estate del 1491, il suo nome era Iñigo Lopez de Loyola, settimo ed ultimo figlio maschio di Beltran Ibañez de Oñaz e di Marina Sanchez de Licona, genitori appartenenti al casato dei Loyola, uno dei più potenti della provincia di Guipúzcoa, che possedevano una fortezza padronale con vasti campi, prati e ferriere. Iñigo perse la madre subito dopo la nascita, ed era destinato alla carriera sacerdotale secondo il modo di pensare dell’epoca. Ma egli ben presto dimostrò di preferire la vita del cavaliere come già per due suoi fratelli; il padre prima di morire, nel 1506 lo mandò in Castiglia presso il ministro dei Beni del re Ferdinando il Cattolico, affinché ricevesse un’educazione adeguata; qui fa esperienza della vita di corte, impara le buone maniere che, però, non cancellano il suo temperamento focoso. Nel 1517 passa al servizio del viceré di Navarra, al cui servizio si trovò a combattere varie volte, fra cui nell’assedio del castello di Pamplona ad opera dei francesi; era il 20 maggio 1521, quando una palla di cannone degli assedianti lo ferì ad una gamba. Trasportato nella sua casa di Loyola, subì due dolorose operazioni alla gamba, che comunque rimase più corta dell’altra, costringendolo a zoppicare per tutta la vita. Ma il Signore stava operando nel plasmare l’anima di quell’irrequieto giovane; durante la lunga convalescenza, non trovando in casa libri cavallereschi e poemi a lui graditi, prese a leggere, prima svogliatamente e poi con attenzione, due libri ingialliti fornitagli dalla cognata che parlavano della vita di Gesù e dei Santi: dalla meditazione di queste letture, si convinse che l’unico vero Signore al quale si poteva dedicare la fedeltà di cavaliere era Gesù stesso. Se l'avevano fatto i Santi di cui aveva letto la vita, perché non poteva farlo anche lui?

Per iniziare questa sua conversione di vita, decise appena ristabilito, di andare pellegrino a Gerusalemme dove era certo, sarebbe stato illuminato sul suo futuro; partì nel febbraio 1522 da Loyola diretto a Barcellona, fermandosi all’abbazia benedettina di Monserrat dove fece una confessione generale, si spogliò degli abiti cavallereschi vestendo quelli di un povero e fece il primo passo verso una vita religiosa con il voto di castità perpetua. Un’epidemia di peste, lo blocca nella cittadina di Manresa e per più di un anno conduce vita di preghiera e di penitenza; fu qui che presso il fiume Cardoner “ricevé una grande illuminazione”, sulla possibilità di fondare una Compagnia di consacrati e che lo trasformò completamente. In una grotta dei dintorni, in piena solitudine prese a scrivere una serie di meditazioni e di norme, che successivamente rielaborate formarono i celebri “Esercizi Spirituali”, i quali costituiscono ancora oggi, la vera fonte di energia dei Gesuiti e dei loro allievi. Arrivato nel 1523 a Barcellona, Iñigo di Loyola, invece di imbarcarsi per Gerusalemme s’imbarcò per Gaeta e da qui arrivò a Roma la Domenica delle Palme, e fu ricevuto e benedetto da Papa Adriano VI.
Imbarcatosi a Venezia arrivò in Terrasanta visitando tutti i luoghi santificati dalla presenza di Gesù; avrebbe voluto rimanere lì ma il Superiore dei Francescani, responsabile apostolico dei Luoghi Santi, glielo proibì e quindi ritornò nel 1524 in Spagna. Iñigo capisce che per annunciare il Vangelo in modo adeguato e convincente deve studiare e prepararsi: per questo frequenta l'università ad Alcalà, a Salamanca e a Parigi. Nel 1534, il 15 agosto, Iñigo con i primi compagni, Pietro Favre, Francesco Xavier, Lainez, Salmerón, Rodrigues, Bobadilla, fecero voto nella Cappella di Montmartre di vivere in povertà e castità, era, inoltre promisero di recarsi a Gerusalemme e se ciò non fosse stato possibile, si sarebbero messi a disposizione del Papa, che avrebbe deciso il loro genere di vita apostolica e il luogo dove esercitarla; nel contempo Iñigo latinizzò il suo nome in Ignazio. A causa della guerra fra Venezia e i Turchi, il viaggio in Terrasanta sfumò, per cui si presentarono dal papa Paolo III (1534-1549), il quale disse: “Perché desiderate tanto andare a Gerusalemme? Per portare frutto nella Chiesa di Dio l’Italia è una buona Gerusalemme”; così nasce la Compagnia di Gesù che Ignazio governa fino alla morte avvenuta il 31 luglio 1560 a Roma. Fu proclamato beato il 27 luglio 1609 da papa Paolo V e proclamato santo il 12 marzo 1622 da papa Gregorio XV.
La riflessione sulla sua esperienza spirituale è tramandata per noi nella sua "Autobiografia" e negli "Esercizi spirituali" in cui offre delle regole per orientare la propria vita al bene e al compimento della volontà di Dio, superando i desideri sbagliati che ci allontanano da Dio e dal suo amore.

lunedì 13 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 27-30)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: Non commetterai adulterio. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore. 

Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna».
RIFLESSIONE

Ti ricordi quanto era scritto nella riflessione di giovedì scorso, il 9 marzo? Oggi Gesù ci invita a riflettere sul sesto e nono comandamento. I più piccoli potrebbero dire: Ma questi sono peccati “da grandi”! Gesù ci aiuta a capire che le azioni cattive, i peccati, nascono anzitutto dentro di noi, nel nostro pensiero, nelle nostre intenzioni e nei nostri desideri: proprio questo intende quando parla del “cuore”. Oggi più che mai abbiamo bisogno di ritrovare il vero significa della parola "amore": l'amore tra uomo e donna, l'amore tra due amici, l’amore per un animale, sono la stessa cosa? È tutto uguale? Oggi molti dicono che basta volersi bene: ma è proprio vero? Bisogna capire bene la differenza altrimenti è un vero pasticcio! È possibile essere “fidanzati” da bambini? È possibile che un ragazzo delle medie o un adolescente dichiari amore eterno alla fidanzatina o al fidanzatino di turno? Gli adulti, i genitori, magari sorridono, ma fanno male perché non c’è nulla di cui rallegrarsi! Per un cristiano l’amore è una cosa seria … e seria non vuol dire “triste”, ma così bella che va capita bene, in profondità! Quando pensiamo all’amore abbiamo di fronte non un cuoricino attraversato da una freccia o un messaggino con TVTB (per i "tardivi" digitali significa "Ti Voglio Tanto Bene"), ma la croce di Gesù: un amore così grande da dare la vita senza chiedere nulla in cambio! 
Se capiamo questo, allora cambiamo linguaggio: due bambini, due ragazzi, due adolescenti sono veri amici, amici “del cuore” che, anche attraverso questa amicizia, cercano di capire come da grandi saranno chiamati ad impegnare la loro capacità di amare con un amore vero e fedele.

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI UN CUORE PURO!
· Quando non capiamo il significato vero dell’amore       R.
· Quando usiamo gli altri come un giocattolo con cui divertirci   R.
· Quando invece di vivere l’amicizia ci sentiamo padroni degli altri   R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
martedì 14 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 33-37)
Avete anche inteso che fu detto agli antichi: "Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi giuramenti". 
Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per Gerusalemme, perché è la città del grande Re. 
Non giurare neppure per la tua testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. 
Sia invece il vostro parlare: "Sì, sì", "No, no"; il di più viene dal Maligno.

Oggi Gesù, attraverso l’invito a non fare giuramenti, ci vuole far riflettere sull’ottavo comandamento: “Non dire falsa testimonianza”. “Falsa testimonianza” sono le nostre BUGIE! 
Rifletti: una persona sincera e degna di fiducia non ha bisogno di rendere più convincenti le sue parole con un giuramento! E tu sei sincero, oppure qualche volta ricorri alle bugie per evitare le tue responsabilità? A volte capita ti di dimenticare di far firmare una nota o un brutto voto? A volte ti capita di non avere il coraggio di dire: “sono stato io…” e di scaricare la responsabilità su qualcun altro? 
Prova a riflettere sul perché ti viene da dire le bugie … 
Purtroppo questo non capita solo ai ragazzi, ma anche agli adulti: non è sempre facile dire la verità ... e non solo agli altri, ma anche a noi stessi!
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI UN CUORE SINCERO!

· Quando non abbiamo il coraggio della verità,

R.
· Quando usiamo tante parole per non dire quello che veramente conta,     R.
· Quando rischiamo di perdere la fiducia degli altri,  R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro.
mercoledì 15 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (5, 38-48)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: 
«Avete inteso che fu detto: “Occhio per occhio e dente per dente”. 
Ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi, se uno ti dà uno schiaffo sulla guancia destra, tu pórgigli anche l’altra, e a chi vuole portarti in tribunale e toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. 
E se uno ti costringerà ad accompagnarlo per un miglio, tu con lui fanne due. Da’ a chi ti chiede, e a chi desidera da te un prestito non voltare le spalle. 
Avete inteso che fu detto: “Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico”. 
Ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per quelli che vi perseguitano, affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli; egli fa sorgere il suo sole sui cattivi e sui buoni, e fa piovere sui giusti e sugli ingiusti. 
Infatti, se amate quelli che vi amano, quale ricompensa ne avete? 
Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? 
Non fanno così anche i pagani? 
Voi, dunque, siate perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste».

Dopo aver parlato dell’omicidio, dell’adulterio e del giuramento, ora Gesù affronta altri due temi: la cosiddetta «legge del taglione» e l’amore del prossimo. Lo scopo della legge del taglione era quella di limitare la vendetta, cioè che uno reagisse alla violenza ricevuta con una violenza ancora maggiore. Ma Gesù va oltre: proibisce ogni genere di vendetta! 
Questo non vuole portare ad un atteggiamento di debolezza nei confronti del male e dell’ingiustizia, ma chiede fortemente un impegno attivo e non violento per il bene e la solidarietà: è quello che fa Gesù portando il peccato del mondo sulla Croce per toglierlo. 
Per questo motivo Gesù ordina di “amare i nemici”, cioè di estendere il proprio amore anche a tutti coloro che non fanno parte della comunità e che magari andrebbero giudicati come violenti e persecutori. 
In questo modo, imitando l’amore che Dio dimostra verso tutti gli uomini - siano essi giusti o ingiusti - essi dimostreranno di essere veramente suoi figli: è questa la "perfezione" di cui parla Gesù, la perfezione dell'amore!
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI DI ESSERE PERFETTI NELL’AMORE!

· Quando vogliamo vendicarci per il male ricevuto
R.
· Quando vogliamo bene solo a quanti ci ricambiano 
R.
· Quando le fatiche della vita ci induriscono il cuore 
R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro.
giovedì 16 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (6, 1-6)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei cieli. Dunque, quando fai l'elemosina, non suonare la tromba davanti a te, come fanno gli ipocriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, mentre tu fai l'elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli ipocriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

Gesù ci mette in guardia dal rischio dell’ipocrisia, cioè l’atteggiamento di chi si preoccupa anzitutto di essere visto e ammirati dagli altri: così è chi fa l’elemosina o prega solo per farsi vedere. Questo non vuol dire che dobbiamo fare il bene solo di nascosto - altrimenti come la mettiamo con l’essere sale e luce che abbiamo letto nel vangelo di martedì 07 marzo? - ma che dobbiamo essere sinceri anche nel fare il bene! Infatti Dio vede “nel segreto”, cioè non guarda solo l’esteriorità delle nostre azioni, ma vede la verità di noi stessi, scruta profondamente le nostre motivazioni e conosce se le azioni corrispondono alle nostre vere intenzioni: è un modo per riconoscere che possiamo dire le bugie non solo con le parole, ma anche attraverso il nostro comportamento non sincero.

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. LIBERACI DALL’IPOCRISIA!
· Nelle nostre buone azioni

LIBERACI DALL’IPOCRISIA!

· Nella nostra preghiera


LIBERACI DALL’IPOCRISIA!

· Quando facciamo il bene solo per avere una ricompensa LIBERACI ...!

Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
venerdì 17 marzo
Oggi preghiamo una stazione della via crucis

TERZA STAZIONE:   Gesù cade sotto il peso della croce
Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori e noi lo giudicavamo castigato, percosso da Dio e umiliato.                         (Is 53, 4).

Sei debole, Gesù, e sul punto di svenire dal dolore e cadi… Nessuno sembra disposto ad aiutarti anzi i soldati ti danno spintoni e calci e gridano di rialzarti subito. Povero Gesù, come sei trattato male! Però con la volontà che nasce dall’amore, ti rialzi subito e prosegui ciò che hai cominciato.
Preghiamo dicendo: Aiutaci Gesù 
· Quando siamo tristi   



Aiutaci Gesù
· Quando non abbiamo voglia di far niente  
Aiutaci Gesù
· Quando siamo stanchi e delusi        

Aiutaci Gesù
Aiutaci Signore ad essere costanti nelle cose buone che iniziamo a fare e a portarle fino alla fine meglio che possiamo.
Per questo diciamo con Te: PADRE NOSTRO
Alla sera sarebbe bene che facessi un esame di coscienza per ripensare a questa prima settimana di Quaresima e ai suoi impegni: 

+  sei riuscito a vivere con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza?

+  hai riconosciuto i desideri sbagliati e le bugie per nasconderli?

+  sei stato capace di reagire contrapponendo desideri buoni?
+  da cosa sei riuscito a "liberarti" in questa settimana?

+  quale gesto di carità hai compiuto in questa settimana?

Ringrazia per il bene compiuto e chiedi perdono per le tue mancanze di amore e di attenzione agli altri, per quando hai seguiti i tuoi capricci e i tuoi desideri sbagliati.

Usa le “preghiere della sera” a pag. 59 del libretto.
sabato 18 marzo
Al sabato ci prepariamo alla S. Messa della domenica: leggiamo il vangelo che ascolteremo domani: 

Lettura del Vangelo secondo Giovanni (8, 31-59)
In quel tempo. Gesù disse a quei Giudei che gli avevano creduto: "Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi". Gli risposero: "Noi siamo discendenti di Abramo e non siamo mai stati schiavi di nessuno. Come puoi dire: "Diventerete liberi"?". Gesù rispose loro: "In verità, in verità io vi dico: chiunque commette il peccato è schiavo del peccato. Ora, lo schiavo non resta per sempre nella casa; il figlio vi resta per sempre. Se dunque il Figlio vi farà liberi, sarete liberi davvero. So che siete discendenti di Abramo. Ma intanto cercate di uccidermi perché la mia parola non trova accoglienza in voi. Io dico quello che ho visto presso il Padre; anche voi dunque fate quello che avete ascoltato dal padre vostro". Gli risposero: "Il padre nostro è Abramo". Disse loro Gesù: "Se foste figli di Abramo, fareste le opere di Abramo. Ora invece voi cercate di uccidere me, un uomo che vi ha detto la verità udita da Dio. Questo, Abramo non l'ha fatto. Voi fate le opere del padre vostro". Gli risposero allora: "Noi non siamo nati da prostituzione; abbiamo un solo padre: Dio!". Disse loro Gesù: "Se Dio fosse vostro padre, mi amereste, perché da Dio sono uscito e vengo; non sono venuto da me stesso, ma lui mi ha mandato. Per quale motivo non comprendete il mio linguaggio? Perché non potete dare ascolto alla mia parola. Voi avete per padre il diavolo e volete compiere i desideri del padre vostro. Egli era omicida fin da principio e non stava saldo nella verità, perché in lui non c'è verità. Quando dice il falso, dice ciò che è suo, perché è menzognero e padre della menzogna. A me, invece, voi non credete, perché dico la verità. Chi di voi può dimostrare che ho peccato? Se dico la verità, perché non mi credete? Chi è da Dio ascolta le parole di Dio. Per questo voi non ascoltate: perché non siete da Dio". 

Gli risposero i Giudei: "Non abbiamo forse ragione di dire che tu sei un Samaritano e un indemoniato?". Rispose Gesù: "Io non sono indemoniato: io onoro il Padre mio, ma voi non onorate me. Io non cerco la mia gloria; vi è chi la cerca, e giudica. In verità, in verità io vi dico: se uno osserva la mia parola, non vedrà la morte in eterno". Gli dissero allora i Giudei: "Ora sappiamo che sei indemoniato. Abramo è morto, come anche i profeti, e tu dici: "Se uno osserva la mia parola, non sperimenterà la morte in eterno". Sei tu più grande del nostro padre Abramo, che è morto? Anche i profeti sono morti. Chi credi di essere?". Rispose Gesù: "Se io glorificassi me stesso, la mia gloria sarebbe nulla. Chi mi glorifica è il Padre mio, del quale voi dite: "È nostro Dio!", e non lo conoscete. Io invece lo conosco. Se dicessi che non lo conosco, sarei come voi: un mentitore. Ma io lo conosco e osservo la sua parola. Abramo, vostro padre, esultò nella speranza di vedere il mio giorno; lo vide e fu pieno di gioia". Allora i Giudei gli dissero: "Non hai ancora cinquant'anni e hai visto Abramo?". Rispose loro Gesù: "In verità, in verità io vi dico: prima che Abramo fosse, Io Sono". Allora raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui; ma Gesù si nascose e uscì dal tempio.
RIFLESSIONE

L'evangelista Giovanni ci dice che Gesù si rivolge a “quei Giudei che gli avevano creduto” e noi ci aspetteremmo che in quanto "credenti" accolgano Gesù con un atteggiamento di ascolto e di fiducia. 
Invece troviamo l'esatto contrario e la reazione è violenta: “raccolsero delle pietre per gettarle contro di lui”! Ma perché? Cosa ha detto Gesù di così offensivo? "Se rimanete nella mia parola, siete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi": sono parole molto belle e consolanti per dei discepoli di Gesù. Infatti in Lui, nella sua Parola, troviamo la verità e la libertà. Forse i Giudei si sentivano già bravi da soli: si sentivano a posto anche senza Gesù: “Noi siamo discendenti di Abramo…”. Ma Gesù non si lascia bloccare dalla loro presunzione e continua a rispondere mostrando la verità e sopportando la continua insolenza dei Giudei. 
Gesù è paziente perché sa che abbiamo bisogno di essere liberati dalla presunzione di sapere già tutto su Dio e su di noi: per questo continua il dialogo con i Giudei, rivelando la verità di Dio come Padre misericordioso e dell’uomo come figlio amato e bisognoso di questo amore. 
E tu credi già di sapere tutto? Vivi questa Quaresima come un cammino di verità e di libertà dando spazio ogni giorno alla Parola di Dio nella preghiera per essere "libero davvero"!
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. LAMPADA PER I MIEI PASSI È LA TUA PAROLA
· Nella vita quotidiana

R. 
· Nelle decisioni da prendere
R.
· Nella ricerca della verità
R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
19 marzo: domenica di Abramo
(  liberi dal peccato e dal sentirsi superiori agli altri  (
RIFLESSIONE
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Rileggi il vangelo che trovi nella pagina 22 di ieri, sabato. Pensa al tuo modo di incontrare Gesù: prendi sul serio le sue parole oppure ascolti solo quello che vuoi o che ti fa comodo? Gesù ci dice che se vogliamo essere suoi discepoli è necessario prendere sul serio il Vangelo, la sua Parola e viverla, mettendola in pratica: questo significa "rimanere" nella Parola, cioè fare del Vangelo la nostra dimora, la nostra casa. In questo modo la verità dell'amore di Dio ci farà veramente liberi, perché ci renderà sempre più consapevoli che siamo figli di Dio: ci libererà dalla tentazione di pensare che possiamo fare a meno del suo amore e che, se stiamo vivendo in un modo contrario al Vangelo, possiamo tornare indietro quando vogliamo con le sole nostre forze. 
La vera libertà non è fare quello che ci passa per la testa: in realtà, così obbediamo ai nostri capricci, alle nostre voglie del momento, alla moda che la pubblicità ci suggerisce essere necessaria per vivere come gli altri...
Siamo liberi quando niente e nessuno ci impedisce di amare: amare Dio e amare il prossimo. Amare perché anzitutto ci scopriamo amati senza misura da Dio. Ma per questo ci vuole il coraggio di essere umili e di sentirsi bisognosi di questo amore.
Impegno della settimana:
· vivo con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza
· riconosco i peccati che ricorrono più spesso nella mia vita e gli atteggiamenti di superbia e di superiorità

"Liberi davvero":
· scelgo da cosa devo "digiunare", da cosa devo "liberarmi" in questa terza settimana di Quaresima e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

· per reagire al male e alla tentazione scelgo di compiere un gesto di carità e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che ci libera con il suo amore

concludendo con

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.

Un santo per amico... per vivere la Quaresima
(  S. Martino de Porres e la virtù dell'umiltà  (
Martino nasce a Lima, in Perù, nel 1519. "Figlio di padre ignoto": così lo registrano fra i battezzati nella chiesa di San Sebastiano. Suo padre è l’aristocratico spagnolo Juan de Porres, che non lo riconosce perché la madre è un’ex schiava nera d’origine africana. Il piccolo mulatto vive con lei e la sorellina, finché il padre si decide al riconoscimento, tenendo con sé in Ecuador i due piccoli, per qualche tempo. Nominato poi governatore del Panama, lascia la bimba a un parente e Martino alla madre, con i mezzi per farlo studiare un po’.
E Martino diventa allievo di un barbiere-chirurgo (le due attività sono spesso abbinate, all’epoca) apprendendo anche nozioni mediche in una farmacia. Avvenire garantito, dunque, per il ragazzo appena quindicenne.
Lui però vorrebbe entrare fra i Domenicani, che hanno fondato a Lima il loro primo convento peruviano. Ma è mulatto, la sua pelle è più scura: viene accolto sì, ma solo come terziario, non come religioso con i voti. E i suoi compiti sono per lo più di inserviente e spazzino. Suo padre se ne indigna: ma lui no, per nulla. Anzi, mentre suo padre va in giro con la spada, lui ama mostrarsi brandendo una scopa (con la quale verrà poi spesso raffigurato). Lo irridono perché mulatto? E lui, vedendo malconce le finanze del convento, propone seriamente ai superiori: "Vendete me come schiavo". I Domenicani ormai avvertono la sua energia interiore, e lo tolgono dalla condizione subalterna, accogliendolo nell’Ordine come fratello cooperatore. Nel Perù che ha ancora freschissimo il ricordo dei "conquistadores" spagnoli Pizarro e Almagro, crudeli con la gente del luogo e poi impegnati in atroci faide interne, Martino de Porres, figlio di un “conquistatore”, offre un esempio di vita radicalmente opposto. Uno stile di semplicità, di umiltà e di servizio, cercando di imitare Gesù. Vengono da lui per consiglio il viceré del Perù e l’arcivescovo di Lima, trovandolo perlopiù circondato da poveri e da malati, guaritore e consolatore. Quando a Lima arriva la peste, frate Martino cura da solo i 60 confratelli e li salva tutti. E sempre più si parla di suoi prodigi, come trovarsi al tempo stesso in luoghi lontani fra loro, sollevarsi da terra, chiarire complessi argomenti di teologia senza averla mai studiata. Gli si attribuisce poi un potere speciale sui topi, che raduna e sfama in un angolo dell’orto, liberando le case dalla loro presenza devastatrice. Per tutti è l’uomo dei miracoli: fonda a Lima un collegio per istruire i bambini poveri, ed è un fior di miracolo anch’esso, il primo collegio del Nuovo Mondo. Guarisce l’arcivescovo del Messico, che vorrebbe condurlo con sé. Martino però non potrà partire: colpito da violente febbri, muore a Lima sessantenne. Per il popolo peruviano e per i confratelli è subito santo. Invece l’iter canonico, iniziato nel 1660, avrà poi una lunghissima sosta. E sarà Giovanni XXIII a farlo santo, il 6 maggio 1962. 
lunedì 20 marzo - S. Giuseppe
Lettura del Vangelo secondo Matteo (2, 19-23)
In quel tempo. Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: "Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va' nella terra d'Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino". Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d'Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: "Sarà chiamato Nazareno".

Oggi si interrompe la lettura continua del Vangelo di Matteo che facciamo nei giorni di Quaresima perché è la festa di San Giuseppe, sposo di Maria e custode di Gesù. La festa è spostata al lunedì, perché il 19 marzo era domenica. Proprio dal brano del Vangelo di oggi percepiamo la cura e la preoccupazione che Giuseppe ha nei confronti di Gesù e Maria. 
Un’altra caratteristica molto bella di san Giuseppe è la sua fiducia in Dio che lo porta ad obbedire prontamente alla sua volontà: dobbiamo proprio prenderlo ad esempio! Oggi ringraziamo il Signore per il dono dei nostri papà e anche per il Papa, il Vescovo e i nostri sacerdoti che sono dei “papà” un po’ speciali.

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI LA FEDE DI SAN GIUSEPPE!

Quando non ci fidiamo della tua volontà




R.
Quando non sappiamo riconoscere la tua presenza nella nostra storia
R.
Quando le fatiche della vita ci fanno perdere la speranza

R.
Preghiamo insieme per tutti i papà, per il Papa Francesco (anche il Papa emerito che si chiama proprio Joseph, cioè Giuseppe), per il nostro Vescovo e i Sacerdoti: Padre nostro – Ave Maria – Gloria 

martedì 21 marzo

Lettura del Vangelo secondo Matteo (6, 16-18)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Quando digiunate, non diventate malinconici come gli ipocriti, che assumono un’aria disfatta per far vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

RIFLESSIONE

Dopo l’elemosina e la preghiera, Gesù parla di questo terzo elemento importante nella vita del credente: il digiuno. Anche in questo caso il grande rischio è l’IPOCRISIA cioè l’atteggiamento di chi si preoccupa di essere visto e ammirato dagli altri. Chi digiuna non lo fa per mettersi in mostra o per farsi vedere migliore degli altri. Chi digiuna lo fa “nel segreto”, cioè solo davanti a Dio che scruta la verità nel profondo del nostro cuore; chi digiuna lo fa anche per sperimentare su di sé la fatica di tanti fratelli che soffrono la fame e tante altre privazioni, in modo da essere più sensibile alle loro sofferenze e più disponibile ad un aiuto concreto. 
E tu da che cosa stai “digiunando” in questa Quaresima? Da cosa devi essere "libero davvero"?
Non pensare solo al cibo, ma anche a tutto ciò che rischia di riempire la tua vita, rendendoti indifferente ai problemi degli altri ... è qui che potrebbe essere necessaria qualche rinuncia che ti aiuti ad essere più vicino a chi ha bisogno…
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. INSEGNACI IL VERO DIGIUNO!
· Quando pensiamo solo a noi stessi                                                          R.
· Quando il bene che facciamo lo mettiamo in mostra per essere lodati  R.
· Quando la fatica e la sofferenza di tanti fratelli ci lascia indifferenti   R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
mercoledì 22 marzo

Lettura del Vangelo secondo Matteo (6, 19-24)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Non accumulate per voi tesori sulla terra, dove tarma e ruggine consumano e dove ladri scassìnano e rubano; accumulate invece per voi tesori in cielo, dove né tarma né ruggine consumano e dove ladri non scassìnano e non rubano. Perché, dov'è il tuo tesoro, là sarà anche il tuo cuore. La lampada del corpo è l'occhio; perciò, se il tuo occhio è semplice, tutto il tuo corpo sarà luminoso; ma se il tuo occhio è cattivo, tutto il tuo corpo sarà tenebroso. Se dunque la luce che è in te è tenebra, quanto grande sarà la tenebra! Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».

RIFLESSIONE

Come già dicevamo all’inizio di questa settimana, le nostre doti, tutto quello che sappiamo, sono doni per cui ringraziare e non motivo per sentirci superiori agli altri. Il solo vero tesoro è l’amore che riceviamo e che doniamo: questo tesoro non ce lo può rubare nessuno ed è custodito in cielo. Questa consapevolezza mi permette di guardare alle cose e alle persone senza il desiderio di possederle e di comandarle: ecco l’occhio "semplice" di cui parla il vangelo e che è capace di rendere “luminoso” tutto il corpo: in altre parole le nostre azioni, i nostri gesti, le nostre parole invece che portare le tenebre del nostro egoismo, mostrano la luce dell’amore di Dio!
Rifletti: qual è il mio tesoro? A che cosa tengo veramente tanto?

Ora metti a confronto le tue risposte con quello che hai appena letto nel Vangelo … e scegli se stare dalla parte delle tenebre o della luce!!!

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. ILLUMINA LA NOSTRA VITA CON L’AMORE!

· Quando ci lasciamo guidare dall’egoismo   R.
· Quando pensiamo che la nostra gioia sia nel possedere le cose   R.
· Quando viviamo la relazione con gli altri come un possesso   R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro.
giovedì 23 marzo

Lettura del Vangelo secondo Matteo (6, 25-34)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Io vi dico: non preoccupatevi per la vostra vita, di quello che mangerete o berrete, né per il vostro corpo, di quello che indosserete; la vita non vale forse più del cibo e il corpo più del vestito? Guardate gli uccelli del cielo: non séminano e non mietono, né raccolgono nei granai; eppure il Padre vostro celeste li nutre. Non valete forse più di loro? E chi di voi, per quanto si preoccupi, può allungare anche di poco la propria vita? E per il vestito, perché vi preoccupate? Osservate come crescono i gigli del campo: non faticano e non filano. Eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Ora, se Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, non farà molto di più per voi, gente di poca fede? Non preoccupatevi dunque dicendo: "Che cosa mangeremo? Che cosa berremo? Che cosa indosseremo?". Di tutte queste cose vanno in cerca i pagani. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate invece, anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non preoccupatevi dunque del domani, perché il domani si preoccuperà di se stesso. A ciascun giorno basta la sua pena.

RIFLESSIONE

Il vangelo di oggi ci aiuta a capire meglio cosa voleva dire ieri il “non accumulare tesori sulla terra”. Gesù invita a non preoccuparsi … 
Attenzione, però: vestirsi e mangiare sono importanti nella vita! 
Gesù vuol dire che i problemi non si risolvono lasciandoci prendere dall’angoscia e che ad ogni cosa bisogna dare il giusto valore. Forse questo ci aiuta anche a superare i nostri capricci: “Se non metto quella felpa, non esco…”, “Senza le scarpe nuove, non vado …”, “Se non c’è quel tal cibo, non mangio …” ... gli esempi potrebbero essere tantissimi, vero?
Il cristiano sa che le cose materiali sono importanti per vivere, ma sa anche che al primo posto c’è “il regno di Dio e la sua giustizia”: vuol dire che al primo posto c’è l’amore di Dio di cui ci si può fidare perché vuole il nostro bene. Pensa a quanti capricci fai… E pensa a quante cose belle e buone ci sono nella tua vita! Quelle cose belle e buone che mancano a tante persone nel mondo! Impara a ringraziare e a non “preoccuparti” senza motivo!
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. AIUTACI A RICONOSCERE I TUOI DONI!
· Quando facciamo capricci per cose inutili
R.
· Quando lasciamo che la pubblicità guidi i nostri desideri 
R.
· Quando non sappiamo ringraziare 
R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
venerdì 24 marzo

Oggi preghiamo una stazione della via crucis

QUINTA STAZIONE: Simone aiuta Gesù a portare la croce
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo costrinsero a prendere su la croce di lui (Mt 27, 32).
I soldati vedono che Tu, Gesù, sei sfinito e chiamano un uomo tra la folla, un certo Simone il Cireneo (perché viene dalla citta di Cirene, nell’attuale Libia orientale) e lo obbligano a portare la tua croce. 
A Simone piacerebbe di più stare a guardare, invece che portare la croce. 
Un gesto d’aiuto che ricordiamo anche oggi, perché ogni gesto d’amore rimane per sempre.
Preghiamo dicendo: Ascoltaci Signore
· Aiuta Signore tutte quelle persone che lavorano e si affaticano per portare la pace nel mondo, preghiamo.
· Perché il nostro cuore si apra alle necessità dei nostri fratelli, preghiamo.
· Aiutaci Gesù a fare qualcosa di concreto per aiutare gli altri, preghiamo.
Per questo diciamo con Te: PADRE NOSTRO
Alla sera sarebbe bene che facessi un esame di coscienza per ripensare a questa terza di Quaresima e ai suoi impegni: 

+  sei riuscito a vivere con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza?

+  hai saputo riconoscere i peccati che ricorrono più spesso nella mia vita e gli atteggiamenti di superbia?

+  da cosa sei riuscito a "liberarti" in questa settimana?

+  quale gesto di carità hai compiuto in questa settimana?

Ringrazia per il bene compiuto e chiedi perdono per le tue mancanze di amore e di attenzione agli altri, per quando hai voluto fare di testa tua, senza ascoltare nessuno, neppure il Signore.
Usa le “preghiere della sera” a pag. 59 del libretto.
sabato 25 marzo - Annunciazione del Signore
Lettura del Vangelo secondo Luca (1, 26-38)
In quel tempo. l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse all'angelo: "Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?". Le rispose l'angelo: "Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e questo è il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio". Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

RIFLESSIONE

Nel cammino verso la Pasqua incontriamo il bellissimo episodio dell’Annunciazione: il “sì” di Maria ci prepara al “sì” di Gesù sulla Croce. Maria è una giovane donna che si affida totalmente al progetto di Dio anche se capisce tutte le difficoltà (“Come avverrà questo?”). 
Ma proprio perché si sente amata da Dio ("Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te") si fida totalmente del suo progetto. 
E tu ti senti amato/a da Dio? Prova a pensarci su!

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. MARIA, PIENA DI GRAZIA, PREGA PER NOI!

Quando ci sentiamo soli e abbandonati




R.
Quando la volontà di Dio ci sembra impossibile



R.
Quando la fatica o la sofferenza ci fanno dubitare dell’amore di Dio
R.
In questo sabato in il Papa visita la nostra Diocesi, preghiamo secondo le sue intenzioni la Madonna: Ave Maria...
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
26 marzo: domenica del Cieco
(  liberi dalla cecità che non riconosce l'amore di Dio  (
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (9, 1-38)
In quel tempo. Passando, il Signore Gesù, vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: "Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia nato cieco?". Rispose Gesù: "Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è perché in lui siano manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi compiamo le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, sono la luce del mondo". Detto questo, sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: "Va' a lavarti nella piscina di Sìloe" - che significa Inviato. Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.
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Allora i vicini e quelli che lo avevano visto prima, perché era un mendicante, dicevano: "Non è lui quello che stava seduto a chiedere l'elemosina?". Alcuni dicevano: "È lui"; altri dicevano: "No, ma è uno che gli assomiglia". Ed egli diceva: "Sono io!". Allora gli domandarono: "In che modo ti sono stati aperti gli occhi?". Egli rispose: "L'uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha spalmato gli occhi e mi ha detto: "Va' a Sìloe e làvati!". Io sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la vista". Gli dissero: "Dov'è costui?". Rispose: "Non lo so". Condussero dai farisei quello che era stato cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di nuovo come aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: "Mi ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato e ci vedo". Allora alcuni dei farisei dicevano: "Quest'uomo non viene da Dio, perché non osserva il sabato". Altri invece dicevano: "Come può un peccatore compiere segni di questo genere?". E c'era dissenso tra loro. Allora dissero di nuovo al cieco: "Tu, che cosa dici di lui, dal momento che ti ha aperto gli occhi?". Egli rispose: "È un profeta!". Ma i Giudei non credettero di lui che fosse stato cieco e che avesse acquistato la vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: "È questo il vostro figlio, che voi dite essere nato cieco? Come mai ora ci vede?". I genitori di lui risposero: "Sappiamo che questo è nostro figlio e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l'età, parlerà lui di sé". Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per questo i suoi genitori dissero: "Ha l'età: chiedetelo a lui!". Allora chiamarono di nuovo l'uomo che era stato cieco e gli dissero: "Da' gloria a Dio! Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore". Quello rispose: "Se sia un peccatore, non lo so. Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo". Allora gli dissero: "Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?". Rispose loro: "Ve l'ho già detto e non avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?". Lo insultarono e dissero: "Suo discepolo sei tu! Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo di dove sia". Rispose loro quell'uomo: "Proprio questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che mondo è mondo, non si è mai sentito dire che uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far nulla". Gli replicarono: "Sei nato tutto nei peccati e insegni a noi?". E lo cacciarono fuori. Gesù seppe che l'avevano cacciato fuori; quando lo trovò, gli disse: "Tu, credi nel Figlio dell'uomo?". Egli rispose: "E chi è, Signore, perché io creda in lui?". Gli disse Gesù: "Lo hai visto: è colui che parla con te". Ed egli disse: "Credo, Signore!". 

RIFLESSIONE

Gesù compie un miracolo molto particolare: dona la vista ad un cieco dalla nascita. Usa del fango, proprio come nel libro della Genesi quando parla della creazione: “il Signore Dio plasmò l'uomo con polvere del suolo” (Genesi 2, 7). È proprio un atto creativo quello di Gesù, tanto che i primi cristiani hanno interpretato questo episodio come la "creazione" dell’uomo nuovo nel Battesimo; non per niente c’è di mezzo l’acqua di Siloe! La cosa curiosa di questo vangelo è che tra tante persone che ci vedono, il cieco è l’unico che ci vede davvero bene e riconosce pian piano la verità di Gesù: è un uomo … è un profeta … è il Messia Salvatore! Tutti gli altri sono come accecati. In modo particolare i farisei e i sacerdoti del Tempio sono accecati dall'odio: vogliono sapere, continuano a fare domande, ma sembra proprio che non vogliano capire e non riescono a vedere quello che è chiaro anche ad un cieco. 

Nella Quaresima siamo chiamati a riscoprire il dono del Battesimo che ci dona gli occhi della fede per riconoscere l’amore di Dio e vedere negli altri dei fratelli. E questa luce che ci permette di vedere bene non possiamo tenerla per noi ... dobbiamo donarla ai "ciechi" di oggi!

Impegno della settimana:
· vivo con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza
· riconosco la mia cecità nei confronti di Dio: quando mi sento abbandonato, solo, quando non cerco Dio nella preghiera...
"Liberi davvero":
· scelgo da cosa devo "liberarmi" in questa quarta settimana di Quaresima e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

· per reagire al male e alla tentazione scelgo di compiere un gesto di carità e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che ci dona la luce della fede,


concludendo con

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.

Un santo per amico... per vivere la Quaresima

(  S. Teresa di Calcutta e gli occhi della fede  (
Nata il 26 agosto 1910 a Skopje (Macedonia) da benestante famiglia albanese, Agnes crebbe in una tribolata e dolorosa terra, dove convivevano cristiani, musulmani, ortodossi; proprio per tale ragione non le fu difficile operare in India, uno Stato dalle lontane tradizioni di tolleranza e intolleranza religiosa, a seconda dei periodi storici. Madre Teresa definiva così la sua identità: «Di sangue sono albanese. Ho la cittadinanza indiana. Sono una monaca cattolica. Per vocazione appartengo al mondo intero. Nel cuore sono totalmente di Gesù».
Preghiera e Santo Rosario erano il collante della famiglia. Rivolgendosi ai lettori della rivista «Drita», nel giugno del 1979, Madre Teresa disse ad un mondo occidentale sempre più secolarizzato e materialista: «Quando penso a mia mamma e a mio papà, mi viene sempre in mente quando alla sera eravamo tutti insieme a pregare […] Vi posso dare un solo consiglio: che al più presto torniate a pregare insieme, perché la famiglia che non prega insieme non può vivere insieme».
A 18 anni Agnes entra nella Congregazione delle Suore Missionarie di Nostra Signora di Loreto: partita nel 1928 per l’Irlanda, un anno dopo è già in India. Nel 1931 emette i primi voti, prendendo il nuovo nome di suor Maria Teresa del Bambin Gesù, perché molto devota a santa Teresina di Lisieux. 
Per circa vent’anni insegnò storia e geografia alle giovani di famiglie facoltose frequentanti il collegio delle Suore di Loreto a Entally (zona orientale di Calcutta). Poi arrivò la vocazione nella vocazione: era il 10 settembre 1946 quando avvertì, mentre si recava in treno ad un corso di esercizi spirituali a Darjeeling, la voce di Cristo che la chiamava a vivere in mezzo agli ultimi degli ultimi.

Lascia, non senza difficoltà, il prestigioso convento dopo quasi vent’anni di permanenza e da sola si incammina, con un sari bianco (colore del lutto in India) bordato di azzurro (colore mariano), per le baracche di Calcutta in cerca dei dimenticati e dei moribondi. A poco a poco si aggregano alcune sue ex-allieve e altre ragazze ancora e, anno dopo anno, l’Istituto delle Suore della Carità cresce in tutto il mondo. Madre Teresa si definisce la «piccola matita di Dio», ma fa sentire la sua voce ai potenti della terra in difesa dei poveri e degli emarginati. Come non ricordare, allora, il memorabile discorso che tenne alla consegna del Premio Nobel per la Pace del 17 ottobre 1979 ad Oslo? Affermando di accettare il Premio esclusivamente a nome dei poveri, sorprese tutti per l’attacco durissimo all’aborto, che presentò come la principale minaccia alla pace nel mondo. Le sue parole risuonano più attuali che mai: «Sento che oggigiorno il più grande distruttore di pace è l’aborto, perché è una guerra diretta, una diretta uccisione, un diretto omicidio per mano della madre stessa (…). Perché se una madre può uccidere il suo proprio figlio, non c’è più niente che impedisce a me di uccidere te e a te di uccidere me».
Madre Teresa andava a cercare i poveri e gli emarginati, quelli che non voleva nessuno perché in essi riconosceva il volto del suo Gesù, come dice il Vangelo: «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me» (Mt 25,40). Si addormentò nel Signore il 5 settembre 1997 con un rosario fra le mani. È stata beatificata da san Giovanni Paolo II il 19 ottobre 2003 ed infine canonizzata da Papa Francesco domenica 4 settembre 2016.
lunedì 27 marzo

Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 1-5)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: 
«Non giudicate, per non essere giudicati; perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà misurato a voi. Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello, e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? O come dirai al tuo fratello: "Lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio", mentre nel tuo occhio c'è la trave? Ipocrita! 
Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del tuo fratello.

RIFLESSIONE

Cedo sia vero per tutti: sparare giudizi a raffica ci viene proprio naturale! “Guarda quello lì cosa combina …” … Guarda quella come è conciata” … 
Ma Gesù dice: “Non giudicate” … Allora non si può più dire nulla? 
Cari amici, qui si tratta di capire bene le parole di Gesù. Il giudizio è un’affermazione. In questo senso quando dico: “i capelli sono biondi” formulo un giudizio. Si capisce allora che il “giudizio” è alla base di ogni conoscenza e comunicazione. Ci viene il sospetto che Gesù non voglia impedirci tutto questo, quanto piuttosto ci voglia mettere in guardia dalla tentazione di sostituirci a Dio nel giudizio definitivo sulle persone e sulle cose: posso dare un giudizio sulla bontà o la cattiveria di un’azione o di un comportamento ma non posso giudicare la persona! È la famosa differenza tra “peccato” e “peccatore”: il peccato va sempre condannato, mentre il peccatore va accolto affinché cambi vita e riceva il perdono. Infatti l’esempio della trave e della pagliuzza vuole insegnarci che prima di correggere gli altri dobbiamo preoccuparci di correggere noi stessi! Prima di insegnare agli altri, devi capire e imparare bene tu!
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. PADRE, RENDICI MISERICORDIOSI!
· Quando pretendiamo di giudicare le persone e non solo le loro azioni
R.
· Quando vogliamo correggere gli altri prima di correggere noi stessi
R.
· Quando ci sentiamo superiori agli altri




R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
martedì 28 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 6-12)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Non date le cose sante ai cani e non gettate le vostre perle davanti ai porci, perché non le calpestino con le loro zampe e poi si voltino per sbranarvi. Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Chi di voi, al figlio che gli chiede un pane, darà una pietra? E se gli chiede un pesce, gli darà una serpe? Se voi, dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro che è nei cieli darà cose buone a quelli che gliele chiedono! Tutto quanto volete che gli uomini facciano a voi, anche voi fatelo a loro: questa infatti è la Legge e i Profeti.

RIFLESSIONE

L’evangelista Matteo raccoglie in questo capitolo 7 diversi insegnamenti di Gesù. Nel brano di oggi ne troviamo tre: 1. il rispetto per le “cose sante”, dando la giusta importanza ai Sacramenti, in quanto doni e azioni di Dio stesso (pensa a come vivi la S. Messa e la Confessione …); 2. la fiducia di essere ascoltati nella preghiera perché Dio conosce meglio di noi qual è veramente il nostro bene; 3. la così detta “regola d’oro” del comportamento: fare agli altri quello che vorremmo gli altri facessero a noi. 
Prova a riflettere sul tuo comportamento partendo da queste parole di Gesù.
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. PADRE, RICORDACI CHE SIAMO TUOI FIGLI!
· Quando non diamo importanza alla S. Messa e alla Confessione
R.
· Quando non abbiamo voglia di pregare



R.
· Quando pensiamo solo a noi stessi nel nostro comportamento
R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro.
mercoledì 29 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 13-20)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «Entrate per la porta stretta, perché larga è la porta e spaziosa la via che conduce alla perdizione, e molti sono quelli che vi entrano. Quanto stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita, e pochi sono quelli che la trovano! Guardatevi dai falsi profeti, che vengono a voi in veste di pecore, ma dentro sono lupi rapaci! Dai loro frutti li riconoscerete. Si raccoglie forse uva dagli spini, o fichi dai rovi? Così ogni albero buono produce frutti buoni e ogni albero cattivo produce frutti cattivi; un albero buono non può produrre frutti cattivi, né un albero cattivo produrre frutti buoni. Ogni albero che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Dai loro frutti dunque li riconoscerete.
RIFLESSIONE

Quest'anno prendiamo in considerazione il primo dei due insegnamenti che ci presenta questo vangelo: la porta stretta che conduce alla vita, alla salvezza.

Ma Gesù non vuole salvare tutti? Perché allora una porta stretta che fa passare poche persone? Cosa vuole insegnarci Gesù? Per entrare nella vita bisogna volerlo: bisogna voler accogliere con tutte le nostre forze l'amore di Dio. Proprio come capita quando dobbiamo entrare in una porta stretta: non possiamo caderci dentro per caso! Se la porta del garage è stretta, papà e mamma staranno molto attenti quando devono parcheggiare l'auto per evitare di fare danni. Dunque la vita cristiana è un dono che è necessario accogliere! Essere e vivere cristiani è anche frutto di una precisa scelta personale di seguire Gesù. E tu da quale porta vuoi passare?

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. SIGNORE, AIUTACI A SCEGLIERE BENE!
· Quando non mettiamo il tuo Vangelo al primo posto


    R.
· Quando viviamo le nostre azioni e le nostre scelte con superficialità
   R.
· Quando non viviamo l’amore che ti aspetti da noi


   R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
giovedì 30 marzo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (7, 19-23)
Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. In quel giorno molti mi diranno: "Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi?" Ma allora io dichiarerò loro: "Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l'iniquità!". Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande". 
Quando Gesù ebbe terminato questi discorsi, le folle erano stupite del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come i loro scribi.

Oggi si conclude la lettura continua del Discorso della Montagna che nel Vangelo di Matteo occupa i capitoli dal 5 al 7: lo abbiamo ascoltato in queste settimane come insegnamento fondamentale di Gesù che richiama i discepoli di allora e di oggi a riconoscere il dono e la responsabilità della vita cristiana.
Il discepolo di Gesù, Verbo fatto carne, è chiamato a rimanere in ascolto della Parola di Dio per viverla, per darle carne nella propria umanità. Per cui non è sufficiente esprimere la fede limitandosi all'invocazione della preghiera liturgica ("Signore, Signore"), ma occorre costruire la giustizia, operare concretamente compiendo la volontà di Dio: questo significa costruire la casa della propria vita su un fondamento sicuro, la roccia di Dio.

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI DI COMPIERE IL BENE!

· Quando non ci fidiamo della tua volontà



R.
· Quando non sappiamo riconoscere la tua presenza nella nostra storia   R.
· Quando le fatiche della vita ci fanno perdere la speranza

R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
venerdì 31 marzo
Oggi preghiamo una stazione della via crucis

SESTA STAZIONE:  La Veronica asciuga il volto di Gesù
Non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per provare in lui diletto.  Disprezzato e reietto dagli uomini, uomo dei dolori che ben conosce il patire, come uno davanti al quale ci si copre la faccia... (Is 53, 2-3). Di te ha detto il mio cuore: "Cercate il suo volto”; il tuo volto, Signore, io cerco.  Non nascondermi il tuo volto! (Sal 27, 8-9).
Improvvisamente una donna avanza, facendosi largo tra la folla: il suo nome è Veronica. Prende un panno di tela e ti asciuga il viso per toglierti il sudore e il sangue. Ti offre un po’ di sollievo e Tu per premiare la sua bontà fai in modo che nella tela resti impresso il tuo volto, un volto sofferente ma dolce e buono.

Preghiamo dicendo: Ascoltaci Signore
· Fa’ che ci accorgiamo delle sofferenze dei nostri fratelli, preghiamo
· Fa’ che riconosciamo il tuo volto nei nostri fratelli bisognosi, preghiamo

· Fa’ che testimoniamo il tuo volto d’amore nelle nostre opere buone, preghiamo

Per questo diciamo con Te: PADRE NOSTRO
Alla sera sarebbe bene che facessi un esame di coscienza per ripensare a questa quarta di Quaresima e ai suoi impegni: 

+  sei riuscito a vivere con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza?

+  hai saputo riconoscere la tua cecità nei confronti di Dio Quando non sei riuscito a vedere la sua presenza e il suo amore?

+  da cosa sei riuscito a "liberarti" in questa settimana?

+  quale gesto di carità hai compiuto in questa settimana?

Ringrazia per il bene compiuto e chiedi perdono per le tue mancanze di amore e di attenzione agli altri, per quando ti sei lasciato prendere dallo sconforto, ti sei sentito solo perché non hai cercato la presenza del Signore.

Usa le “preghiere della sera” a pag. 59 del libretto.
sabato 01 aprile
Al sabato ci prepariamo alla S. Messa della domenica: leggiamo il vangelo che ascolteremo domani:
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (11, 1-53)
In quel tempo. Un certo Lazzaro di Betània, il villaggio di Maria e di Marta sua sorella, era malato. Maria era quella che cosparse di profumo il Signore e gli asciugò i piedi con i suoi capelli; suo fratello Lazzaro era malato. Le sorelle mandarono dunque a dirgli: "Signore, ecco, colui che tu ami è malato".

All'udire questo, Gesù disse: "Questa malattia non porterà alla morte, ma è per la gloria di Dio, affinché per mezzo di essa il Figlio di Dio venga glorificato". Gesù amava Marta e sua sorella e Lazzaro. Quando sentì che era malato, rimase per due giorni nel luogo dove si trovava. Poi disse ai discepoli: "Andiamo di nuovo in Giudea!". I discepoli gli dissero: "Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di lapidarti e tu ci vai di nuovo?". Gesù rispose: "Non sono forse dodici le ore del giorno? Se uno cammina di giorno, non inciampa, perché vede la luce di questo mondo; ma se cammina di notte, inciampa, perché la luce non è in lui". Disse queste cose e poi soggiunse loro: "Lazzaro, il nostro amico, si è addormentato; ma io vado a svegliarlo". Gli dissero allora i discepoli: "Signore, se si è addormentato, si salverà". Gesù aveva parlato della morte di lui; essi invece pensarono che parlasse del riposo del sonno. 
Allora Gesù disse loro apertamente: "Lazzaro è morto e io sono contento per voi di non essere stato là, affinché voi crediate; ma andiamo da lui!". 
Allora Tommaso, chiamato Dìdimo, disse agli altri discepoli: "Andiamo anche noi a morire con lui!". 
Quando Gesù arrivò, trovò Lazzaro che già da quattro giorni era nel sepolcro. Betània distava da Gerusalemme meno di tre chilometri e molti Giudei erano venuti da Marta e Maria a consolarle per il fratello. Marta dunque, come udì che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa tu chiederai a Dio, Dio te la concederà". 
Gesù le disse: "Tuo fratello risorgerà". Gli rispose Marta: "So che risorgerà nella risurrezione dell'ultimo giorno". Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno. Credi questo?". Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, colui che viene nel mondo".

Dette queste parole, andò a chiamare Maria, sua sorella, e di nascosto le disse: "Il Maestro è qui e ti chiama". Udito questo, ella si alzò subito e andò da lui. Gesù non era entrato nel villaggio, ma si trovava ancora là dove Marta gli era andata incontro. Allora i Giudei, che erano in casa con lei a consolarla, vedendo Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono, pensando che andasse a piangere al sepolcro. Quando Maria giunse dove si trovava Gesù, appena lo vide si gettò ai suoi piedi dicendogli: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!". 
Gesù allora, quando la vide piangere, e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente e, molto turbato, domandò: "Dove lo avete posto?". Gli dissero: "Signore, vieni a vedere!". Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: "Guarda come lo amava!". 
Ma alcuni di loro dissero: "Lui, che ha aperto gli occhi al cieco, non poteva anche far sì che costui non morisse?". 
Allora Gesù, ancora una volta commosso profondamente, si recò al sepolcro: era una grotta e contro di essa era posta una pietra. 
Disse Gesù: "Togliete la pietra!". Gli rispose Marta, la sorella del morto: "Signore, manda già cattivo odore: è lì da quattro giorni". Le disse Gesù: "Non ti ho detto che, se crederai, vedrai la gloria di Dio?". Tolsero dunque la pietra. 
Gesù allora alzò gli occhi e disse: "Padre, ti rendo grazie perché mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai sempre ascolto, ma l'ho detto per la gente che mi sta attorno, perché credano che tu mi hai mandato". 
Detto questo, gridò a gran voce: "Lazzaro, vieni fuori!". Il morto uscì, i piedi e le mani legati con bende, e il viso avvolto da un sudario. Gesù disse loro: "Liberàtelo e lasciàtelo andare". 
Molti dei Giudei che erano venuti da Maria, alla vista di ciò che egli aveva compiuto, credettero in lui. Ma alcuni di loro andarono dai farisei e riferirono loro quello che Gesù aveva fatto. 

Allora i capi dei sacerdoti e i farisei riunirono il sinedrio e dissero: "Che cosa facciamo? Quest'uomo compie molti segni. Se lo lasciamo continuare così, tutti crederanno in lui, verranno i Romani e distruggeranno il nostro tempio e la nostra nazione". 
Ma uno di loro, Caifa, che era sommo sacerdote quell'anno, disse loro: "Voi non capite nulla! Non vi rendete conto che è conveniente per voi che un solo uomo muoia per il popolo, e non vada in rovina la nazione intera!". 
Questo però non lo disse da se stesso, ma, essendo sommo sacerdote quell'anno, profetizzò che Gesù doveva morire per la nazione; e non soltanto per la nazione, ma anche per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi. Da quel giorno dunque decisero di ucciderlo.

RIFLESSIONE

Nel bellissimo racconto della risurrezione di Lazzaro troviamo tanti spunti di riflessione e preghiera: ci soffermiamo sull'atteggiamento di Gesù che si accosta alla sofferenza delle sorelle di Lazzaro con tanta delicatezza, ma anche con tanta decisone nell'aprire a loro la speranza nella vita eterna. 

"Tuo fratello risorgerà" non è un'affermazione di fede fatta in modo distaccato e freddo: è la sconfitta del nostro più temibile nemico, cioè la morte.
Gesù si lascia coinvolgere dalla sofferenza che lo circonda, perché è la sua stessa sofferenza: Gesù "si commosse profondamente" ..."scoppiò in pianto".
La fede cristiana non cancella la sofferenza, la malattia e la morte, ma ci aiuta a credere che queste non sono le ultime parole sulla nostra vita. "La solidarietà di Cristo, Figlio di Dio nato da Maria, - scrive Papa Francesco nel Messaggio per la Giornata del Malato di quest'anno (11 febbraio 2017) -, è l’espressione dell’onnipotenza misericordiosa di Dio che si manifesta nella nostra vita – soprattutto quando è fragile, ferita, umiliata, emarginata, sofferente – infondendo in essa la forza della speranza che ci fa rialzare e ci sostiene". 
coprire questa vicinanza di Gesù è veramente forza e speranza, è la vera consolazione, di cui anche noi possiamo farci strumento concreto nei confronti degli altri.

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. AUMENTA LA NOSTRA FEDE, SIGNORE.
· Quando ci arrendiamo di fronte alle difficoltà

R.
· Quando il nostro cuore si chiude nell’indifferenza
R.
· Quando non abbiamo fiducia nel tuo amore

R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
02 aprile: domenica di Lazzaro
(  liberi dalla paura di fronte alla sofferenza e alla morte  (
[image: image7.jpg]


RIFLESSIONE

Rileggi il vangelo che trovi nella pagina 39 di ieri, sabato.
Nella vita possiamo avere paura di cose diverse: paura del buio, paura delle novità, paura di fare fatica, paura di non riuscire a fare quello che abbuiamo in mente oppure ci viene chiesto... L'elenco potrebbe essere lungo. 

E non è detto che la pura sia del tutto negativa: può aiutarci a stare più attenti, a comportarci con maggiore prudenza, a prendere maggiormente sul serio i nostri doveri e le nostre responsabilità. Ma ci sono paure che, umanamente parlando, non ci scrolliamo di dosso perché riguardano qualcosa di cui non comprendiamo il senso. Per esempio, la malattia, la sofferenza e la morte: che senso ha perdere la salute oppure dover sopportare dolore e sofferenza? 

Peggio ancora quando abbiamo a che fare con la morte: che senso può avere?
Dal punto di vista umano la morte è un controsenso perché spegne in noi la vita. Ma come cristiani, anche di fronte a questa domanda, ci rivolgiamo a Gesù. Fanno così anche le sorelle di Lazzaro nel vangelo di oggi: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morirà in eterno". Ecco la risposta di Gesù che ci libera dalla paura! Gesù ha vissuto la sofferenza e la morte, ma è andato oltre, è risorto! Se viviamo la nostra sofferenza e la nostra morte rimanendo uniti a Gesù, vinciamo con Lui!

Impegno della settimana:
· vivo con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza
· riconosco le mie paure: paura della fatica, dell'insuccesso, della critica e giudizio altrui...
"Liberi davvero":
· scelgo da cosa devo "liberarmi" in questa quarta settimana di Quaresima e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

· per reagire al male e alla tentazione scelgo di compiere un gesto di carità e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che ci insegna ad essere vicini nella sofferenza,


concludendo con

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.
Un santo per amico... per vivere la Quaresima

(  S. Giovanni di Dio e la cura dei malati  (
Le vie della santità sono infinite e lo dimostra la vicenda terrena di questo straordinario santo. Juan Ciudad, nato a Montemor-o-novo, presso Evora (Portogallo) l'8 marzo 1495, all'età di otto anni scappò di casa. A Oropesa nella Nuova Castiglia, dove sostò per la prima tappa, la gente, non sapendo nulla di lui, neppure il cognome, cominciò a chiamarlo Giovanni di Dio e tale rimase il suo nome. Fino a 27 anni fece il pastore e il contadino, poi si arruolò tra i soldati di ventura. Nella celebre battaglia di Pavia tra Carlo V e Francesco I, Giovanni di Dio si trovò nello schieramento vincitore, cioè dalla parte di Carlo V. Più tardi partecipò alla difesa di Vienna stretta d'assedio dall'ottomano Solimano II.
Chiusa la parentesi militaresca, finché ebbe soldi nel borsello vagò per mezza Europa e finì in Africa a fare il bracciante; per qualche tempo fece pure il venditore ambulante a Gibilterra; stabilitosi infine a Granata vi aprì una piccola libreria. Fu allora che Giovanni di Dio mutò radicalmente indirizzo alla propria vita, in seguito a una predica del beato Giovanni d'Avila. 
Giovanni abbandonò tutto, vendette libri e negozio, si privò anche delle scarpe e del vestito, e andò a mendicare per le vie di Granata, rivolgendo ai passanti la frase che sarebbe divenuta l'emblema di una nuova benemerita istituzione: "Fate (del) bene, fratelli, a voi stessi".
La carità che la gente gli faceva veniva spartita infatti tra i più bisognosi. Ma gli abitanti di Granata credettero di fare del bene a lui rinchiudendolo in manicomio. Malinteso provvidenziale. In manicomio Giovanni si rese conto della colpevole ignoranza di quanti pretendevano curare le malattie mentali con metodi degni di un torturatore. Così, appena poté liberarsi da quell'inferno, fondò, con l'aiuto di benefattori, un suo ospedale. Pur completamente sprovvisto di studi di medicina, Giovanni si mostrò più bravo degli stessi medici, in particolar modo nel curare le malattie mentali. La cura dello spirito era la premessa per una proficua cura del corpo. Giovanni di Dio raccolse i suoi collaboratori in una grande famiglia religiosa, l'ordine dei Fratelli Ospedalieri, meglio conosciuti col nome di Fatebenefratelli. Giovanni morì a soli cinquantacinque anni, il giorno del suo compleanno, l'8 marzo 1550. Fu canonizzato nel 1690. Leone XIII lo dichiarò patrono degli ospedali e di quanti operano per restituire la salute agli infermi.
lunedì 03 aprile
Lettura del Vangelo secondo Marco (8, 27-33)
In quel tempo. Il Signore Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: "La gente, chi dice che io sia?". Ed essi gli risposero: "Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti". 
Ed egli domandava loro: "Ma voi, chi dite che io sia?". 
Pietro gli rispose: "Tu sei il Cristo". 
E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. 
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell'uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. 
Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. 
Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: "Va' dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini".
RIFLESSIONE

Inizia la “settimana di passione”, chiamata così perché i Vangeli raccontano i fatti che porteranno alla Passione del Signore. È come se la liturgia ci dicesse: “se vuoi vivere bene la Pasqua, devi decidere da che parte stare”. 
È la domanda di Gesù ai discepoli: "Ma voi, chi dite che io sia?". Stare dalla parte di Gesù significa seguirlo sempre, anche quando la strada è quella del Calvario. È proprio quello che Gesù cerca di far capire a Pietro: il discepolo deve “stare dietro” a Gesù per seguirlo e non “stare davanti” per insegnarli la strada!

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. SIGNORE, RENDICI DISCEPOLI!
· Quando pensiamo di stabilire noi ciò che è bene

R.
· Quando non capiamo la tua volontà



R.
· Quando non abbiamo il coraggio di stare dalla tua parte

R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
martedì 04 aprile
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (6, 63-71)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: 
«Le parole che io vi ho detto sono spirito e sono vita. Ma tra voi vi sono alcuni che non credono". Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. E diceva: "Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre". 
Da quel momento molti dei suoi discepoli tornarono indietro e non andavano più con lui. Disse allora Gesù ai Dodici: "Volete andarvene anche voi?". 
Gli rispose Simon Pietro: "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna e noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio". 
Gesù riprese: "Non sono forse io che ho scelto voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!". 
Parlava di Giuda, figlio di Simone Iscariota: costui infatti stava per tradirlo, ed era uno dei Dodici.
RIFLESSIONE

Quando leggiamo un libro o ascoltiamo un discorso, può capitare che facciamo fatica a capire alcune parole oppure il ragionamento stesso. La tentazione, allora, è quella di lasciar perdere come se non fosse importante: ma così non capiamo niente! A volte anche le parole di Gesù sono difficili da capire e da vivere. La soluzione, però, non è andarsene, ma chiedere il dono della fede. Infatti, come dice Pietro in questo vangelo, solo Gesù ha parole che portano alla pienezza della vita, alla vita stessa di Dio. L’alternativa è il tradimento, nella convinzione di risolvere da soli le difficoltà e i problemi. Proprio come ha fatto Giuda Iscariota.
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. SIGNORE, ACCRESCI LA NOSTRA FEDE!
· Quando vogliamo fare di testa nostra


R.
· Quando le tue parole ci sembrano troppo difficili

R.
· Quando siamo tentati di andarcene lontano da Te
R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
mercoledì 05 aprile
Lettura del Vangelo secondo Luca (18, 31-34)
Gesù prese con sé i Dodici e disse loro: "Ecco, noi saliamo a Gerusalemme, e si compirà tutto ciò che fu scritto dai profeti riguardo al Figlio dell'uomo: verrà infatti consegnato ai pagani, verrà deriso e insultato, lo copriranno di sputi e, dopo averlo flagellato, lo uccideranno e il terzo giorno risorgerà". Ma quelli non compresero nulla di tutto questo; quel parlare restava oscuro per loro e non capivano ciò che egli aveva detto.
RIFLESSIONE

Gesù cerca di preparare i discepoli ad affrontare la sua Passione: sarà arrestato, insultato, flagellato e ucciso ... Ma tutto questo non è un caso sfortunato o una coincidenza di eventi negativi. Tutto questo accade per compiere " ciò che fu scritto dai profeti" sul "Figlio dell'Uomo" (si può leggere il profeta Daniele al capitolo 7) e sul "Servo di Dio" (si può leggere il profeta Isaia al capitolo 53): la Passione, Morte e Risurrezione di Gesù non sono un caso, o un incidente di percorso, ma il compimento del progetto di Dio, anche se non è facile capirlo. Anche nella nostra vita possono capitare dei fatti che facciamo fatica a capire: allora, come Gesù, dobbiamo fidarci e affidarci al progetto d'amore del Padre.
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. AIUTACI AD AFFIDARCI AL TUO PROGETTO D'AMORE!

· Quando ci sentiamo soli e abbandonati


R.
· Quando la volontà di Dio ci sembra impossibile

R.
· Quando la fatica o la sofferenza ci fanno dubitare dell’amore di Dio
     R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
giovedì 06 aprile
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (7, 43-53)
In quel tempo. Tra la gente nacque un dissenso riguardo a lui. Alcuni di loro volevano arrestarlo, ma nessuno mise le mani su di lui. 

Le guardie tornarono quindi dai capi dei sacerdoti e dai farisei e questi dissero loro: "Perché non lo avete condotto qui?". Risposero le guardie: "Mai un uomo ha parlato così!". Ma i farisei replicarono loro: "Vi siete lasciati ingannare anche voi? Ha forse creduto in lui qualcuno dei capi o dei farisei? Ma questa gente, che non conosce la Legge, è maledetta!". 
Allora Nicodèmo, che era andato precedentemente da Gesù, ed era uno di loro, disse: "La nostra Legge giudica forse un uomo prima di averlo ascoltato e di sapere ciò che fa?". 
Gli risposero: "Sei forse anche tu della Galilea? Studia, e vedrai che dalla Galilea non sorge profeta!". E ciascuno tornò a casa sua.
RIFLESSIONE

Intorno a Gesù tira una brutta aria: i capi dei sacerdoti e i farisei vogliono arrestarlo per toglierlo di mezzo perché la situazione sta loro sfuggendo di mano. Lo dimostra il fatto che, anche le guardie sono affascinate dalle sue parole: a loro sembra impossibile che gente istruita e sapiente come i loro capi vogliano arrestare uno come Gesù! 
Ma anche tra le persone istruite e sapienti si alza una voce coraggiosa e di buon senso: è Nicodemo, un bell’esempio di chi ha vinto la paura di pagare di persona e la vergogna! E tu sei capace di prendere le parti di Gesù quando è rifiutato e maltrattato anche oggi?
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. SIGNORE, RENDICI CORAGGIOSI TESTIMONI!
· Quando sentiamo parlare male della Chiesa, del Papa e della fede cristiana...  



SIGNORE, RENDICI CORAGGIOSI TESTIMONI!
· Quando nessuno prende le difese dei poveri e dei deboli...



SIGNORE, RENDICI CORAGGIOSI TESTIMONI!
· Quando la nostra intelligenza e conoscenza diventa arroganza e prepotenza...  



SIGNORE, RENDICI CORAGGIOSI TESTIMONI!
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro.
venerdì 07 aprile
Oggi preghiamo una stazione della via crucis

UNDICESIMA STAZIONE: Gesù è inchiodato alla croce          (Lc 23,33-34).
Quando giunsero sul luogo chiamato Cranio, vi crocifissero lui e i malfattori, uno a destra e l'altro a sinistra. Gesù diceva: "Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno". Poi dividendo le sue vesti, le tirarono a sorte 
Ora, Gesù, sei steso sulla croce e i soldati hanno iniziato a piantarti grossi chiodi nelle mani e nei piedi, fissandoti alla trave. Tutti ridono di Te. I soldati si sono giocati ai dadi i tuoi vestiti. Tutti sembrano diventati crudeli. Tu non hai dato loro altro che amore e nella tua bontà li hai perdonati dicendo: Padre, perdona loro….
Gesù, Tu che hai perdonato quelli che ti hanno crocifisso, fammi scoprire quanto è bello essere perdonati e quanto è importante che io sappia perdonare, per essere tuo amico.
Per questo diciamo con Te: PADRE NOSTRO
Alla sera sarebbe bene che facessi un esame di coscienza per ripensare a questa quinta di Quaresima e ai suoi impegni: 

+  sei riuscito a vivere con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza?

+  hai saputo riconoscere le tue paure?

+  da cosa sei riuscito a "liberarti" in questa settimana?

+  quale gesto di carità hai compiuto in questa settimana?

Ringrazia per il bene compiuto e chiedi perdono per le tue mancanze di amore e di attenzione agli altri, per quando ti sei lasciato vincere dalle tue paure.

Usa le “preghiere della sera” a pag. 59 del libretto.
sabato 08 aprile
Al sabato ci prepariamo alla S. Messa della domenica: leggiamo il vangelo che da il nome a questa domenica e che racconta l'ingresso di Gesù a Gerusalemme:
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (12, 12-16)
Il giorno seguente, la grande folla che era venuta per la festa, udito che Gesù veniva a Gerusalemme, prese dei rami di palme e uscì incontro a lui gridando:

"Osanna! Benedetto colui che viene nel nome del Signore,

il re d'Israele!".

Gesù, trovato un asinello, vi montò sopra, come sta scritto:

Non temere, figlia di Sion! Ecco, il tuo re viene,

seduto su un puledro d'asina.

I suoi discepoli sul momento non compresero queste cose; ma, quando Gesù fu glorificato, si ricordarono che di lui erano state scritte queste cose e che a lui essi le avevano fatte.

RIFLESSIONE

Gesù entra solennemente a Gerusalemme come messia, inviato di Dio per la salvezza d'Israele: "viene nel nome del Signore". Lo si capisce anche dal grido della folla: "Osanna". 
Ci facciamo aiutare a capire questa esclamazione dal Papa emerito Benedetto XVI: "All’origine, questa era stata una parola di supplica, come: «Deh, aiutaci!», pronunciata nella festa delle Capanne come supplica per la pioggia. Ma così come la festa delle Capanne da festa di supplica si trasformò in una festa di gioia, la supplica divenne sempre di più un’esclamazione di giubilo. Probabilmente già ai tempi di Gesù, la parola aveva assunto anche un significato messianico. Possiamo così nell’esclamazione «osanna» riconoscere un’espressione dei molteplici sentimenti sia dei pellegrini venuti con Gesù sia dei suoi discepoli: una lode gioiosa a Dio nel momento di quell’ingresso; la speranza che fosse arrivata l’ora del Messia e al contempo la richiesta che si realizzasse nuovamente il regno di Davide e con esso il regno di Dio su Israele. (da J. Ratzinger-Benedetto XVI, Gesù di Nazaret. Dall’ingresso in Gerusalemme fino alla resurrezione). Ma la gente che acclama Gesù, tra qualche giorno, farà parte della folla che grida a Pilato: "Crocifiggilo!". Gesù offre la sua vita per questa umanità che lo rifiuta e lo condanna a morte, tanto che dalla croce li perdona: "Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno". (Lc 23, 34)
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia dicendo:

R. DONACI LA GIOIA DEL PERDONO.
· Quando riconosciamo il nostro peccato



R.
· Quando il nostro cuore si chiude nell’indifferenza

R.
· Quando sentiamo il peso insopportabile del male ricevuto
R.
Preghiamo insieme come ci ha insegnato Gesù: Padre nostro
09 aprile: domenica delle Palme
(  liberi dalla paura di essere cristiani e di testimoniarlo(
La SESTA SETTIMANA di Quaresima è la più importante di tutto l'anno liturgico, al punto che la liturgia la chiama «settimana autentica». 
Durante questa settimana accompagneremo Gesù che vive la sua Passione: il dono totale e gratuito della sua vita.

RIFLESSIONE
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Rileggi il vangelo che trovi nella pagina 47 di ieri, sabato.

La folla esprime la sua gioia e il suo entusiasmo nell'accogliere Gesù nella città santa, proprio come aveva detto il profeta Zaccaria: "Esulta grandemente, figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme! Ecco, a te viene il tuo re. Egli è giusto e vittorioso, umile, cavalca un asino, un puledro figlio d'asina". (Zc 9, 9)
Sembra non avere paura di manifestare la gioia di accogliere Gesù: tagliano rami per stenderli in terra come una sorta di tappeto oppure gli agitano in segno di festa e lodano Dio a gran voce. 

Questo particolare deve farci pensare: anche tu sei contento di accogliere Gesù nella tua vita, nella tua casa, nelle tue attività? 

Anche tu non ti vergogni di far vedere agli altri che accogli Gesù, che vuoi essere suo discepolo? 

Infatti in questa domenica che precede la Pasqua mettiamo a tema la libertà dalla paura di essere cristiani: ti vergogni di dire ai tuoi compagni che vai in oratorio o a Messa o a catechismo? 
Ti vergogni di fare il segno della croce in pubblico? 
Ti vergogni di dire una preghiera se passi davanti ad un cimitero?
Diceva san Cipriano: “Come può dirsi cristiano, chi si vergogna di esserlo?”.
L'evangelista Marco riporta queste parole di Gesù: "Chi si vergognerà di me e delle mie parole davanti a questa generazione adultera e peccatrice, anche il Figlio dell'uomo si vergognerà di lui, quando verrà nella gloria del Padre suo con gli angeli santi" (Mc 8,38).
Il giornalista e scrittore Luigi Accattoli scrive sul suo blog: "Grande è il dono della fede! Eppure i cristiani quasi non ne parlano, neanche tra loro. Si direbbe che oggi sia più facile fare confidenze sulla propria vita affettiva che sulla fede... Quante volte nella vita quotidiana affermo la fede nel Dio di Gesù Cristo? Non voglio dire quante volte recito il Credo, ma quante volte mi capita di dirmi cristiano con le persone che incontro?
Se io considero il Vangelo la grande notizia, il primo dono, la felicità della mia vita allora non potrò non comunicare quella notizia e non ci sarà nessun pericolo che me ne vergogni. Ma se è solo un elemento della mia eredità culturale, allora sì che me ne vergognerò, perché affermare una scelta cristiana nella città mondiale è operazione controcorrente".

Impegno della settimana:
· vivo con fedeltà la preghiera quotidiana e l'esame di coscienza
· cerco nella mia vita i momenti e le situazioni in cui nascondo la mia identità cristiana

"Liberi davvero":
· scelgo da cosa devo "liberarmi" in questa quarta settimana di Quaresima e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

· per reagire al male e alla tentazione scelgo di compiere un gesto di carità e lo scrivo qui di seguito per non dimenticarmelo:
............................................................................................................................

............................................................................................................................

Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che dona il coraggio della testimonianza

concludendo con

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.

Un santo per amico... per vivere la Quaresima

(  beato Giovanni Mazzucconi e il coraggio della testimonianza  (
Guardata con occhio puramente umano l’avventura umana di padre Giovanni Mazzucconi è davvero un fallimento unico. Perché non ha registrato conversioni, battesimi, predicazioni, successi missionari e, per di più, si conclude tragicamente, a poco più di 29 anni, con un colpo di scure che gli fracassa il cranio. 
Eppure è una vita ed una morte che hanno ricevuto dalla Chiesa il sigillo del martirio. Nasce a Rancio, una frazione di Lecco, nel 1826, in una famiglia che vive respirando il Vangelo e praticando la carità, ed i frutti si vedono: dei dodici figli, tre diventeranno sacerdoti e quattro saranno suore. Giovanni entra nel seminario diocesano, ma viene contagiato quasi subito dall’ideale missionario. Il direttore spirituale gli dà del matto e gli dice che le sue “Indie” sono qui, ma lui, con l’entusiasmo proprio dei giovani, sogna ad occhi aperti le missioni ed intanto prega e spera che anche in Italia venga fondato un “seminario missionario”, un istituto cioè in grado di preparare i sacerdoti per le missioni. Il sogno si traduce in realtà quando Angelo Ramazzotti, un avvocato che si è fatto prete tra gli Oblati di Rho e che poi sarà vescovo, riesce a dare vita ad un istituto missionario (l’attuale P.I.M.E.), ma lui, Giovanni, deve ancora aspettare. Prete a maggio del 1850, dopo due mesi è già a Saronno, nella prima casa che il Ramazzotti è riuscito ad inaugurare: insieme a pochi altri studia, prega, si dedica ad opere di carità. Soprattutto si allena ad una vita di sobrietà e sacrificio, perché sa che la vita missionaria comporterà un sacco di rinunce. E continua a sognare: questa volta, di andare missionario in Oceania. Perché sono pochi i missionari che l’hanno raggiunta e perché quei pochi han dovuto quasi tutti rinunciarvi poco dopo per le difficoltà, le malattie e l’ostilità della gente. Lo destinano per la Melanesia-Micronesia, salpa da Londra a marzo del 1852 e dopo tre mesi e mezzo di navigazione approda in Australia: giusto il tempo per studiare la lingua e le abitudini delle popolazioni e poi riparte, destinazione l’isola di Rook. Qui non trova nulla, neppure una casa e insieme ai confratelli si sistema come può. L’ambiente è chiuso, ostile, diffidente e bisogna accontentarsi: “per adesso la missione bisogna farla con lo stare sempre con la gente … poi quando il Signore vorrà parleremo anche di Lui”. Si ammala quasi subito di malaria, il tutto peggiorato dal clima pessimo, dalla mancanza di medicinali e dalla scarsità di cibo. In poco più di due anni è ridotto veramente male e così gli ordinano di tornare in Australia per farsi curare. Obbedisce, naturalmente, e si rimette addirittura in salute in breve tempo, tanto che pochi mesi dopo vuol tornare nella sua isola. Non sa che laggiù la situazione è precipitata: un catechista è già morto; gli altri confratelli, sfiduciati, stanno per arrivare anch’essi in Australia; i superiori dall’Italia hanno decretato che non avrebbero mandato rinforzi per non mettere in pericolo altre vite umane. 
Prima di partire scrive in una lettera: "Non so cosa Egli mi prepari di nuovo nel viaggio che incomincia domani; so una cosa sola, se Egli è buono emi ama immensamente, tutto il resto: la calma e la tempesta, il pericolo e la sicurezza, la vita e la morte, non sono che espressioni mutevoli e momentanee del caro Amore immutabile, eterno. Sì, miei cari, abbiamo un altro paese, un’altra patria, un regno dove ci dobbiamo ritrovare tutti, dove non vi saranno più separazioni né partenze, dove i dolori ed i pericoli passati non serviranno che ad aumentare la consolazione e la gloria".
La sua fretta di tornare in missione e le difficoltà di comunicare con i confratelli fanno sì che le due navi non si incrocino e così mentre lui parte gli altri arrivano. Quando la piccola nave che lo trasporta arriva in prossimità dell’isola di Woodlark viene subito circondata dalle canoe della gente del posto. Un notabile dell’isola balza sulla nave, si avvicina a padre Giovanni come per salutarlo, ma quando gli è vicino gli sferra sul capo un colpo tremendo di scure. Inizia così il massacro e il saccheggio della nave: l’odio così a lungo covato verso i missionari e verso il cristianesimo ha fatto di Padre Giovanni la prima vittima cruenta. Ha poco più di 29 anni e, pesando con la bilancia umana, vien quasi da dire che fino ad allora non ha fatto granché, come lui stesso ha previsto: “Vi verrà in mente che non abbiamo potuto far nulla per la missione, ma io vi potrei dire che abbiamo fatto molto, perché abbiamo patito”. Dello stesso avviso è stato il Papa Giovanni Paolo II, che il 19 febbraio 1984 ha proclamato beato Padre Giovanni Mazzucconi, il giovane che per la missione aveva patito fino a morire.
Nella diocesi di Milano la sua memoria si celebra il 10 settembre.
lunedì 10 aprile: lunedì santo
Lettura del Vangelo secondo Luca   (21, 34-36)
In quel tempo. Il Signore Gesù diceva ai suoi discepoli: «State attenti a voi stessi, che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso all'improvviso; come un laccio infatti esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. Vegliate in ogni momento pregando, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che sta per accadere e di comparire davanti al Figlio dell'uomo».
RIFLESSIONE

All’inizio della Settimana Santa il Vangelo ci invita a stare attenti e a vegliare: questo è l’atteggiamento necessario per “vedere” la Passione di Gesù: non può esserci nulla di più importante! Questo invito è necessario: la vita è piena di distrazioni … “dissipazioni, ubriachezze e affanni” che distolgono la nostra attenzione e rischiano di mandarci fuori strada … come quando uno risponde al telefonino mentre sta guidando! Oppure non si accorge di chi lo chiama perché sta giocando con il tablet! Per stare ben svegli e attenti a quanto capita intorno a noi c’è un valido rimedio: la preghiera. Raccogliamo l’invito di Gesù, soprattutto in questi giorni santi.
Preghiera:
In questa settimana preghiamo con una decina della coroncina della Divina Misericordia che Gesù stesso ha raccomandato a suor Faustina Kowalska nell’ottobre 1937 a Cracovia (Polonia).
Questa preghiera ha lo scopo di invocare la misericordia di Dio per tutto il mondo, soprattutto per i peccatori e di meditare la Sua passione, soprattutto l’abbandono nel momento dell’agonia e, in quel caso Gesù ha promesso la grazia della comprensione del suo valore.

Diciamo:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.


E poi per 10 volte, pensando alla Passione di Gesù:

Per la Sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.

martedì 11 aprile: martedì santo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (26, 1-5)
In quel tempo. Terminati tutti questi discorsi, Gesù disse ai suoi discepoli: "Voi sapete che fra due giorni è la Pasqua e il Figlio dell'uomo sarà consegnato per essere crocifisso". Allora i capi dei sacerdoti e gli anziani del popolo si riunirono nel palazzo del sommo sacerdote, che si chiamava Caifa, e tennero consiglio per catturare Gesù con un inganno e farlo morire. Dicevano però: "Non durante la festa, perché non avvenga una rivolta fra il popolo".
RIFLESSIONE

Comprendiamo sempre più che la Passione e Morte di Gesù non sono un incidente di percorso, ma il modo stupefacente con cui il Padre, attraverso il Figlio e nel dono dello Spirito Santo, rivela il suo amore per ogni uomo. Pensiamolo in termini personali: Dio ama ME e dona la vita PER ME. 

Gesù è pienamente consapevole di ciò che lo aspetta e abbraccia la Croce con amore. A noi non resta che chiedere il dono di comprendere il valore della sua Passione.
Preghiera
Preghiamo con una decina della coroncina della Divina Misericordia. Attraverso questa preghiera noi offriamo al Padre Eterno tutta la Persona di Gesù, cioè la Sua divinità e tutta la Sua umanità che comprende corpo, sangue e anima. Offrendo al Padre Eterno il Figlio amatissimo, ci richiamiamo all'amore del Padre per il Figlio che soffre per noi. 

Diciamo:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.


E poi per 10 volte, pensando alla Passione di Gesù:

Per la Sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.

mercoledì 12 aprile: mercoledì santo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (26, 14-16)
In quel tempo. Uno dei Dodici, chiamato Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti e disse: "Quanto volete darmi perché io ve lo consegni?". E quelli gli fissarono trenta monete d'argento. Da quel momento cercava l'occasione propizia per consegnarlo.
RIFLESSIONE

Ecco un altro personaggio sulla scena della Passione e Morte di Gesù: Giuda Iscariota. È il traditore, colui che consegna Gesù nelle mani dei suoi nemici. Senza voler giudicare Giuda, certo il suo gesto è terribile e misterioso: lui era uno dei dodici apostoli, scelto personalmente da Gesù… eppure ha tradito!!!
E anche noi, pur nel nostro piccolo, quante volte tradiamo Gesù con i nostri peccati?

Preghiera
Preghiamo anche oggi con una decina della coroncina della Divina Misericordia. Diciamo:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.

E poi per 10 volte, pensando alla Passione di Gesù:

Per la Sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.
giovedì, venerdì e sabato santo
giovedì 13 aprile: giovedì santo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (26, 21-29)
In quel tempo. Venuta la sera, si mise a tavola con i Dodici. 
Mentre mangiavano, disse: "In verità io vi dico: uno di voi mi tradirà". 
Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono ciascuno a domandargli: "Sono forse io, Signore?". 
Ed egli rispose: "Colui che ha messo con me la mano nel piatto, è quello che mi tradirà. Il Figlio dell'uomo se ne va, come sta scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo viene tradito! Meglio per quell'uomo se non fosse mai nato!". 
Giuda, il traditore, disse: "Rabbì, sono forse io?". Gli rispose: "Tu l'hai detto". 
Ora, mentre mangiavano, Gesù prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e, mentre lo dava ai discepoli, disse: "Prendete, mangiate: questo è il mio corpo". 
Poi prese il calice, rese grazie e lo diede loro, dicendo: "Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati. Io vi dico che d'ora in poi non berrò di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi, nel regno del Padre mio".
RIFLESSIONE

Nella preghiera proviamo ad immaginarci la scena che descrive l’evangelista Matteo: è un momento intenso e drammatico. 
Gesù è pienamente consapevole di quello che sta avvenendo e che questa è l’ultima volta che mangia con i suoi discepoli. Le persone che si vogliono bene vorrebbero stare sempre insieme, sempre vicine: per questo Gesù lascia ai discepoli il suo Corpo e il suo Sangue nel pane e nel vino della cena pasquale. Che dono straordinario! Te ne rendi conto? Oggi la Chiesa celebra il grande dono dell’Eucaristia nella S. Messa “nella Cena del Signore” (in Coena Domini): Gesù invita anche te alla sua mensa anche per rinnovare il gesto della lavanda dei piedi. Oggi è anche il giorno in cui Gesù istituisce il Sacramento dell'Ordine per rendersi presente nella storia attraverso la celebrazione dell'Eucaristia e degli altri Sacramenti: in questa giornata recita una Ave Maria per ogni sacerdote che conosci.
Preghiera
Preghiamo anche oggi con una decina della coroncina della Divina Misericordia pensando a Gesù che istituisce il sacramento dell’Eucaristia nell’ultima cena. 

Diciamo:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.


E poi per 10 volte, pensando alla Passione di Gesù:

Per la Sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.

venerdì 14 aprile: venerdì santo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (27, 21-23)
In quel tempo. I capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 
Allora il governatore domandò loro: "Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?". Quelli risposero: "Barabba!". 
Chiese loro Pilato: "Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?". 
Tutti risposero: "Sia crocifisso!". Ed egli disse: "Ma che male ha fatto?". 
Essi allora gridavano più forte: "Sia crocifisso!".
RIFLESSIONE

Anche oggi, riflettendo sul vangelo, lavora di fantasia: immagina la scena. Ti ricordi il vangelo di domenica con l’ingresso di Gesù a Gerusalemme su un asinello? Ti ricordi la folla che cantava “Osanna …”? Eccoli qui, ora, a gridare con tutta al voca che hanno in corpo: “Crocifiggilo!”. Scelgono di liberare un terrorista, Barabba, al posto di Gesù!

Di fronte alla Croce di Gesù ci accorgiamo del suo amore infinito per noi, mentre il nostro amore è così debole! Chiedi perdono per tutte le volte che in questo tempo di Quaresima non hai rispettato il tuo impegno seguire Gesù per essere libero davvero …
Preghiera
Preghiamo anche oggi con una decina della coroncina della Divina Misericordia pensando a Gesù che muore in Croce. 

Diciamo:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.


E poi per 10 volte, pensando alla Passione di Gesù:

Per la Sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.

sabato 15 aprile: sabato santo
Lettura del Vangelo secondo Matteo (27, 57-61)
In quel tempo. Venuta la sera, giunse un uomo ricco, di Arimatea, chiamato Giuseppe; anche lui era diventato discepolo di Gesù. Questi si presentò a Pilato e chiese il corpo di Gesù. Pilato allora ordinò che gli fosse consegnato. Giuseppe prese il corpo, lo avvolse in un lenzuolo pulito e lo depose nel suo sepolcro nuovo, che si era fatto scavare nella roccia; rotolata poi una grande pietra all'entrata del sepolcro, se ne andò. Lì, sedute di fronte alla tomba, c'erano Maria di Màgdala e l'altra Maria. 
RIFLESSIONE

Gesù muore verso le tre del pomeriggio di venerdì e prima del tramonto viene seppellito in fretta perché cominciava il sabato di Pasqua. Questo è il giorno del grande silenzio: tutta la Chiesa sosta davanti al sepolcro del Signore nell’attesa della risurrezione, meditando sul significato di questa morte che è vita per noi. Signore Gesù, ti ringraziamo perché ti sei lasciato rinchiudere nel sepolcro. Come il seme deve essere messo nella terra e morire per far germogliare la nuova pianticella, così Tu, Gesù, sei stato sepolto per far nascere in ogni uomo la vita e la speranza. Aiutaci a capire che la vita che Tu ci doni è più forte di ogni difficoltà, è più forte anche della morte!
Preghiera
Preghiamo anche oggi con una decina della coroncina della Divina Misericordia pensando a Gesù che riposa nel sepolcro nell’attesa della Risurrezione. 

Diciamo:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.


E poi per 10 volte, pensando alla Passione di Gesù:

Per la Sua dolorosa Passione, abbi misericordia di noi e del mondo intero.

domenica 16 aprile: Pasqua di Risurrezione
Lettura del Vangelo secondo Giovanni (20, 11-18)
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In quel tempo. Maria di Magdala stava all'esterno, vicino al sepolcro, e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove l'hanno posto". Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù, in piedi; ma non sapeva che fosse Gesù. Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Ella, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove l'hai posto e io andrò a prenderlo". Gesù le disse: "Maria!". Ella si voltò e gli disse in ebraico: "Rabbunì!" - che significa: "Maestro!". Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va' dai miei fratelli e di' loro: Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". Maria di Màgdala andò ad annunciare ai discepoli: "Ho visto il Signore!" e ciò che le aveva detto.
RIFLESSIONE

Anche oggi leggiamo questo brano di vangelo cercando di “vedere”, di immaginare la scena: Maria Maddalena va al sepolcro, ma il sepolcro è aperto e vuoto! Al dolore della morte si aggiunge la domanda angosciosa: chi ha portato via il corpo di Gesù? 
E poi l’incontro: Gesù chiama Maria per nome e lei finalmente lo riconosce. Che gioia! Il cuore sembra impazzire! 
Ma questa gioia Maria non può tenerla per sé: il suo compito, come quello di ogni discepolo, è quello di portare a tutti l’annuncio che Gesù è vivo e cammina sempre con noi! L'amore di Dio è più forte della morte e non conosce ostacoli! Nella Pasqua ci sentiamo amati, salvati dall'amore, liberi davvero dalle nostre paure, dalle nostre fragilità e dal nostro peccato. 
E nella Pasqua tutto questo genera una vita nuova e una umanità diversa da quella che spesso vediamo nella storia, quella storia che spesso vediamo segnata dall'ingiustizia, dalla violenza, dall'egoismo, dall'interesse di parte!
Impegno della settimana: domandati in che modo puoi essere un messaggero della Pasqua di Risurrezione, proprio come Maria Maddalena (di Magdala). Come e dove portare gioia e speranza? 
Pensaci bene: magari andando a trovare una persona che vive il peso della solitudine e della sofferenza, mostrandogli attenzione ed amore … 
Magari vivendo qualche gesto di carità in cui ci siamo allenati in questa Quaresima per contrapporre al peccato l'amore.

Dove non fosse possibile, prega per queste persone … perché La Pasqua di Gesù porti consolazione e speranza.
Preghiera: prega, se possibile, con tutta la famiglia una decina del rosario iniziando con il Padre nostro, dicendo poi per dieci volte 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. Tu sei benedetta fra le donne e benedetto è il frutto del tuo seno, Gesù che con la risurrezione ci rende persone nuove,

  concludendo con

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.
Dopo Pasqua conserva l’abitudine della preghiera quotidiana da solo e in famiglia: 
anche questo è un segno 
che Gesù è Risorto 
e cammina con noi, sempre!
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Preghiere della sera

Nel silenzio della sera, Signore, pensiamo al tuo amore e ti esprimiamo la nostra fede tracciando su di noi il segno del nostro Battesimo.

Ti adoro, mio Dio, e ti amo con tutto il cuore. 
Ti ringrazio di avermi creato [creata], fatto cristiano [fatta cristiana] 
e conservato [conservata] in questo giorno. 
Perdonami il male oggi commesso, e se qualche bene ho compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. 
La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. Amen.

Padre nostro… ecc. (come al mattino a pag. 4).
Esame di coscienza. 
Ricordiamo i momenti positivi della giornata, vicini a Gesù, per lodarlo e ringraziarlo; i momenti negativi, i peccati commessi per chiedere perdono.

O Gesù, d’amore acceso, 

non ti avessi mai offeso! 

O mio caro e buon Gesù, 

con la Tua Santa Grazia 

non ti voglio offender più, 

perché ti amo sopra ogni cosa. 

Gesù mio misericordia, perdonami! 
CORONCINA DELLA DIVINA MISERICORDIA

Si recita con la corona del Rosario.

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.

Padre Nostro, Ave Maria, Credo (come a pag. 4).

Sui grani del Padre Nostro si dice:

Eterno Padre, io Ti offro il Corpo e il Sangue, l'Anima e la Divinità del Tuo dilettissimo Figlio, Nostro Signore Gesù Cristo, 

in espiazione dei nostri peccati e di quelli del mondo intero.

Sui grani dell'Ave Maria si dice:

Per la Sua dolorosa Passione, 

abbi misericordia di noi e del mondo intero.

Alla fine si dice tre volte:

Santo Dio, Santo Forte, Santo Immortale, 

abbi pietà di noi e del mondo intero.

si termina con l'invocazione

O Sangue e Acqua, che scaturisti dal Cuore di Gesù 
  come sorgente di misericordia per noi, 

confido in Te

Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
I testi delle letture sono presi dal Lezionario Ambrosiano.
Per il tema "Liberi davvero" si è tratta ispirazione dalla proposta FOM per la Quaresima 2017.
Le vite dei Santi sono tratte dal sito http://www.santiebeati.it/
Le riflessioni sono di don Stefano Dolci (donstefanodolci@libero.it)
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